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uesto numero degli “Atti e Memorie”, l’88° della 
serie iniziata nel 1921 dall’allora ventiseienne Vin-
cenzo Pacifici, è dedicato, nel settantesimo anni-
versario dell’evento, alle vittime dei tragici bom-
bardamenti del 26 maggio 1944 sopra la nostra cit-

tà. In questa triste ricorrenza è stata celebrata una Messa nella 
Chiesa di S. Biagio, officiata da S.E. Mons. Mauro Parmeggia-
ni, vescovo della Diocesi, proprio in quell’edificio sacro che 
patì i danni peggiori causati dal bombardamento americano, in-
sieme all’altra chiesa, ormai scomparsa di S. Sinferusa o del 
Gesù, sita nell’attuale piazzale antistante alla scuola elementa-
re in Piazza Sabucci, presso l’edificio del Comune.

E proprio il parroco di S. Biagio, il domenicano Anselmo 
D’Aurora, (la presenza a Tivoli dei Domenicani, risalente al 
1285, è cessata nel 1990) licenziò alle stampe un libricino, dal 
titolo “Vittime tiburtine nel turbine bellico 1943-1944”1, con la 
prefazione di Domenico Della Vedova, all’epoca vescovo della 
diocesi di Tivoli, datata 8 novembre 1944, nel quale si ricor-
davano tutti i concittadini deceduti.

1 Tivoli, Arti Grafiche e Cartotecniche Chicca, 1944; ristampa anastatica, 
Tivoli 2014.
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«Deponiamo sul loro caro avello il nostro omaggio affettuoso 
e devoto di preghiere, di ricordi e di lacrime, implorando per tutti 
dal Cuore di Dio la pace e la gioia dell’eterna vita, nell’offerta 
che essi hanno fatto della loro esistenza.

La memoria delle indimenticabili vittime sia, per noi superstiti, 
un esempio fulgido e salutare di fortezza cristiana, di operosa e 
sana armonia, di scambievole e sacro amore (pag. 1)».

Ed ancora altre parole di significativo ricordo nella pre-
messa al lungo elenco dei nomi delle vittime:

«Con il crollo della civiltà, crollò anche la loro esistenza. Ep-
pure rimangono in benedizione, e tali rimarranno, fino a quando 
la forza cieca sarà esponente della barbarie, e la elevazione mo-
rale dell’umanità sarà un prodotto dello spirito.

Povere vittime innocenti che la furia distruttrice ha travolto, 
che con la loro vita hanno pagato colpe non commesse, figure 
care al cuore dei rimasti, che inconsolabili ne piangono la imma-
tura dipartita, poveri esseri che si sono veduti strappare dagli uo-
mini una vita che avevano avuta da Dio, e le cui membra strazia-
te dalla violenza degli scoppi o dalla rovina delle cose, lasciarono 
sfuggire lo spirito.

Ma la somma certezza confermata dalla Fede ci dice che nulla 
di essi è morto. Vivono nella memoria dei sopravvissuti, nel pianto 
inconsolabile dei congiunti, nella cristiana mestizia dei figli: ma vi-
vono soprattutto nella luce dello spirito, là dove la materia non ha 
più patria, e la umana ferocia non è che un lontano ricordo, sor-
passato e vinto dal celestiale tripudio dell’anima (pag. 3)».

Il sacro rito del 26 maggio 2014, voluto ed organizzato dal-
la Società Tiburtina di Storia e d’Arte e dall’Arciconfraternita 
del SS. Salvatore e Sacramento, ci offre ancora l’occasione di 
pubblicare le parole dedicate all’epoca dal parroco di S. Biagio 
a Vincenzo Pacifici, fondatore proprio della nostra Società e 
guida instancabile dell’Arciconfraternita:

«Vincenzo Pacifici, un dotto questo, di dottrina soda e profon-
da, della quale parlerà forse un giorno o scriverà chi ne può dare 
minuto e preciso ragguaglio: certo, come erudito locale, nessuna 
pietra di Tivoli, si può dire, gli era sconosciuta, e i suoi meriti di 
dotto eran ben noti oltre la cerchia della città ed all’Ateneo Ro-
mano ov’era docente e più in alto ai successori di Pietro, uno dei 
quali, Pio XI, lo volle Suo rappresentante al congresso storico di 
Varsavia, mentre altri lo decorarono e onorarono altrimenti. Ma 
Vincenzo Pacifici fu anche e soprattutto un apostolo di bene, un 
propagandista acceso e convinto della parola e dell’azione di Cri-
sto, in ogni campo, specie nell’Azione Cattolica e in quel modesto 
campo delle confraternite, quella del Sacramento in particolar mo-
do, ove non tralasciò mai mezzo od occasione di far onorare ed 
accostare a tutti, anche ai più restii, Gesù Sacramento d’amore. E 
fu anche terziario domenicano, ove entrò disposto a far bene ogni 
volta che le sue qualità e le sue attitudini speciali potessero venire 
sfruttate. La sua età, la sua salute, le sue energie ancora esube-
ranti promettevano anche ad esso e da esso lunghi anni di opero-



 TIVOLI, 26 MAGGIO 1944 - 26 MAGGIO 2014 9

sità feconda e vitalmente cristiana... Ed ecco che anche Vincenzo 
Pacifici muore, travolto nella rovina, prima di vedere quella della 
sua Tivoli... (pagg. 26-27)».

Non sembrino retorica le parole scritte sull’apostolato di 
Vincenzo Pacifici, ne è ulteriore prova il suo testamento mo-
rale, che fu ritrovato tra le sue carte, scritto quasi sotto il pre-
sentimento dell’imminente tragedia: in esso, tra le tante espres-
sioni di fede e di speranza, ce n’è una sublime, racchiusa nelle 
parole: «Lascio a chi mi uccise la mia benedizione, … a chi 
comandò la strage lascio il perdono». Così morì la mattina 
del 26 maggio 1944, colpito mentre era accorso in aiuto dei 
molti tiburtini rimasti sotto le macerie. Riportiamo questo do-
cumento, soprattutto per ricordare tutte le vittime dei bombar-
damenti, come se parlassero all’unisono insieme al fondatore 
della nostra Società:

«Conobbi il mondo fugacemente, ne vidi il male e forse non 
tutto, ne cercai il bene per quanto potei, lo lascio in un male mag-
giore.

Vidi gli uomini nell’odio, diedi tutto me al verbo dell’Amore, 
li lascio in un odio più grande.

Sentii l’onda degli affetti corrermi nel corpo, alitare nell’anima, 
io la rivolsi tutta all’umanità, e non diedi agli uomini nulla.

Seguii l’ombra di un sogno, tutto un sogno è la vita; credetti 
che l’uomo avesse un valore, e non ne aveva. Ma è pur bello so-
gnare, magnificarsi nell’illusione, sentire nei palpiti del cuore una 
potenza che non c’è.

Lascio a chi mi amò il mio amore perenne, a chi mi disprezzò 
il mio amore perenne, a chi mi odiò il mio amore perenne.

Lascio a chi mi uccise la mia benedizione, lo conduca Dio nel 
cammino del ritorno alla famiglia, e la casa sua tranquilla sorrida 
all’arrivo, famiglia placida all’azzurro nella pace dell’universo.

Lascio a chi comandò la strage il perdono. Lascio ai popoli 
il Crocifisso.

A stilla a stilla sanguina di sangue vivo Gesù eternamente poi 
che l’uomo eternamente apre le sue ferite quando le vede dissec-
carsi, le apre con ghigni avidi, con gli artigli delle mani, di quelle 
che Dio gli diede per benedire.

In nome di quel sangue io ripeto una parola: Giustizia.
Lascio ai miei fratelli la domanda del perdono.
Lascio l’anima a Dio ed il corpo alla terra. Se una mano buona 

lo ricondurrà vicino ai miei morti, sotto un Crocifisso bianco tra 
due cipressi placidamente si disfaccia.

Se qualche lacrima cadrà, sulla mia tomba, pianga la vittima, 
non l’uomo. Vincenzo2».

2 «AMST», XXIV, 1951, pag. 295; ripubblicato in Vincenzo Pacifici 
(1895-1944) e il rinnovamento della storiografia tiburtina, a cura di CAMILLO 
PIERATTINI e RENZO MOSTI, Tivoli 1985, pag. 17.
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Accompagniamo queste brevi note con alcune foto di Ti-
voli bombardata. Il materiale risulta già edito3 in altre pubbli-
cazioni, ma l’interesse dell’album messoci a disposizione4 è 
quello di mettere in parallelo foto della Tivoli bombardata con 
le corrispondenti fotografie della ricostruzione negli anni ’50, 
foto quest’ultime che vogliono costituire una speranza per il 
futuro non solo della nostra città, ma della nostra Patria tutta. 
Un augurio che possa ancora risollevarsi, soprattutto per i no-
stri giovani, come si risollevò negli anni ’50 dopo le rovine 
del “turbine bellico”.

  ROBERTO BORGIA

3 GINO MEZZETTI, Tivoli 1870-1978, Tipografica S. Paolo, Tivoli 1978; 
FRANCO D’ALESSIO, Il 26 maggio 1944 tra fascismo e liberazione: nel 50° anni-
versario del bombardamento di Tivoli, Grafiche Chicca & C., Tivoli 1994. 
La foto con la Cappella del Rosario bombardata è stata pubblicata nei due 
testi citati, ma con la foto ritagliata in alto, così che non si scorge lo squar-
cio nella volta. La foto con la prospettiva del Cinema Silvani è inedita.

4 L’album con le foto dal titolo “Tivoli 1944-1957”, ci è stato messo 
gentilmente a disposizione dal maresciallo Gildo Cecchetti, che ringraziamo 
sentitamente.
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Fig. 1 – Cappella del SS. Rosario nella Chiesa di S. Biagio, dopo i bombar-
damenti.
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Fig. 3 - La Chiesa del Gesù, con Via di S. Sinferusa (all’angolo sinistro 
della facciata) e la Via del Gesù, che immette su Piazza Plebiscito, dopo i 
bombardamenti.

Fig. 2 – Piazza del Gesù (ora Sabucci) dopo i bombardamenti.
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Fig. 4 - Piazza del Gesù (ora Sabucci) dopo i bombardamenti.

Fig. 5 - Piazza del Gesù (ora Sabucci) durante la ricostruzione. Sulla destra, 
in basso, si notano ancora i ruderi della Chiesa non ancora portati via per 
far posto alla piazza, antistante la Scuola Elementare.
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Fig. 6 - Via Garibaldi dopo i bombardamenti.

Fig. 7 - Piazza Garibaldi dopo la costruzione delle fontane monumentali.
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Fig. 8 - Via Garibaldi dopo i bombardamenti.

Fig. 9 - Piazza Garibaldi dopo la costruzione delle fontane monumentali.
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Fig. 10 - Viale Mannelli dopo i bombardamenti.

Fig. 11 - Viale Mannelli dopo la ricostruzione.
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Fig. 12 - Il tratto finale di Via dei Sosii con il Cinema Silvani dopo i bom-
bardamenti.

Fig. 13 - La zona di Piazza Rivarola, Via di Ponte Gregoriano e il tratto 
finale di Via dei Sosii dopo la ricostruzione.
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Fig. 14 - Via S. Valerio dopo i bombardamenti.

Fig. 15 - Via S. Valerio dopo la ricostruzione.
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Fig. 16 - Largo Iannarelli (Largo S. Angelo) dopo i bombardamenti.

Fig. 17 - Largo S. Angelo dopo la ricostruzione.
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Fig. 18 - Particolare della zona di via Campitelli con il palazzo Nicodemi 
semidistrutto dai bombardamenti.

Fig. 19 - La ricostruzione della stessa zona, ma con 
la prospettiva spostata sul lato destro del palazzo Nico-
demi, verso la scalinata che immette a Piazza Taddei.



arissimi fratelli e sorelle,

a distanza di settanta anni dai tragici bombarda-
menti del 26 maggio 1944 sulla nostra Tivoli, ci 
ritroviamo, questa sera, per celebrare l’Eucaristia di 
suffragio di quanti persero la vita nei tragici eventi 

bellici che travolsero la città tra il 1943 e il 1944. Eventi che 
Tivoli non vuole dimenticare non tanto perché non vuole of-
frire perdono a chi fu artefice di tanto odio sanguinario, bensì 
per ricordare al Signore i propri defunti e gridare alle giova-
ni generazioni, con le parole di San Giovanni Paolo II: «Mai 
più la guerra, avventura senza ritorno, mai più la guerra, spi-
rale di lutti e di violenza, minaccia per le… creature, in cielo, 
in terra e in mare».

Ringrazio di cuore chi ha voluto ed organizzato questa cele-
brazione: la Società Tiburtina di Storia e d’Arte e l’Arcicon-
fraternita del SS. Salvatore e Sacramento.

E ringrazio chi ha pensato che questa Messa si dovesse ce-
lebrare qui, in questa chiesa di San Biagio, anch’essa distrutta 
dai bombardamenti durante i quali persero tragicamente la vita 
375 nostri concittadini e tra loro, vorrei particolarmente ricor-
dare, coloro che morirono mentre soccorrevano con generosità 
ed altruismo evangelici le vittime del primo bombardamento 
di quel 26 maggio mattina. I sacerdoti, le religiose, i tanti fe-
deli laici, anziani e bambini, uomini e donne. Tra tutti, mi sia 
permesso citare il Padre Domenicano Cristoforo Bischi ed una 
delle menti più belle e stimate della nostra città e ben oltre la 

OMELIA ALLA S. MESSA IN SUFFRAGIO 
DELLE VITTIME DEI BOMBARDAMENTI DI TIVOLI 

NEL 70° ANNIVERSARIO DEL TRAGICO EVENTO
Tivoli, chiesa di S. Biagio, 26 maggio 2014

(Rm 8,31b-35.37-39; Ps 22(23); Gv 12,23-28)
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nostra città: il Prof. Vincenzo Pacifici che misero in pratica sen-
za esitare l’insegnamento di Gesù: «Non c’è amore più grande 
di questo: dare la vita per i propri amici» correndo a soccor-
rere, dopo il primo bombardamento del mattino del 26 mag-
gio, coloro che ne rimasero vittime e così, anch’essi, perdet-
tero la vita nel secondo bombardamento di quel giorno. Vite, 
comunque, che non si perdono poiché profondamente intrise 
di cristianesimo, di una fede esemplare che senza esitazione li 
portò, come del resto molti altri meno conosciuti ma altrettan-
to noti e famosi davanti a Dio, a vivere il versetto evangelico 
appena risuonato alle nostre orecchie: «Chi ama la propria vi-
ta, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la con-
serverà per la vita eterna».

La prima lettura ci ha ricordato come nulla può separarci 
dall’amore di Cristo, un amore che ci è offerto in questa vita 
e che settanta anni fa, nella nostra città, era profondamente in-
culturato. Era vita – quella vissuta allora – di tanta brava gen-
te che mossa da una fede forte, diffusa, che era patrimonio co-
mune, muoveva tutti, al di là del ruolo che ricopriva, del la-
voro che svolgeva, dell’età che aveva, a vivere quegli ideali 
profondamente evangelici che sostenevano anche in tempi di 
calamità e di guerre i nostri avi. La tribolazione, l’angoscia, 
la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada… non 
mancavano ma non mancava, come non deve mancare nemme-
no in noi, oggi, la certezza che il vero cristiano «in tutte que-
ste cose è più che vincitore grazie a Colui che ci ha amati» e 
continuamente ci ama e per questo ha fatto credere ai nostri 
predecessori e fa credere fermamente anche a noi, oggi, dopo 
settanta anni, che nulla potrà mai separarci dall’amore di Dio, 
che è in Cristo Gesù, nostro Signore. Nulla potrà e può sepa-
rarci dall’amore del Risorto per noi!

Cari fratelli e sorelle, la celebrazione di questa Eucaristia, 
gli esempi di chi anche in quelle ore del 26 maggio ’44 hanno 
saputo operare dando corpo alle parole evangeliche: “non c’è 
amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici”, il 
ricordo delle vittime, non deve riaprire in noi antiche ferite e 
divisioni. Certamente l’esortazione che ci viene dal Signore a 
perdonare i nostri nemici e a riconciliarci con i nostri persecu-
tori non è un voler ignorare il dolore – forse ormai lenito dal 
tempo e che potrebbe rinnovarsi con celebrazioni come la pre-
sente – ma è anche per testimoniare, come comunità cristiana, 
il nostro incondizionato amore per il prossimo, anche per quel-
lo che uccide il corpo ma non può uccidere l’anima, la nostra 
incondizionata volontà cristiana di perdonare per essere anche 
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oggi luce che attrae al Vangelo, alla fede, a quella fede che se 
viva è capace anche oggi di rinnovare il nostro mondo.

In questi tempi, in Italia, almeno per ora, grazie a Dio non 
corriamo più il pericolo di guerre violente, ma ci sono ben al-
tri “bombardamenti” che assediano e rischiano di uccidere la 
nostra comunità civile ed ecclesiale.

Sono i bombardamenti culturali del pensiero unico, del re-
lativismo religioso ed etico-morale, sono gli attacchi spietati ed 
organizzati alla famiglia – prima e fondamentale cellula della 
società e della Chiesa –, sono gli attacchi alla vita dal suo con-
cepimento fino alla sua morte naturale, sono i bombardamenti 
dell’incapacità di educare, di trasmettere regole di vita buona e 
la fede alle giovani generazioni, sono l’indifferenza a tutto e a 
tutti che ci impediscono di apprezzare la bellezza ed il valore 
dell’esistenza, che ci chiudono in quella che Papa Francesco 
chiama la cultura dello scarto dove i poveri sono sempre più 
poveri e i ricchi sempre più ricchi, dove abbiamo perso la pas-
sione per il bene comune e il grande valore della solidarietà, 
dell’altruismo, della fratellanza, della carità…

La nostra città, settanta anni or sono, ricominciò, proprio 
per ricordare degnamente i propri morti e gli esempi luminosi 
dei suoi uomini più grandi ed apprezzati, o semplici e meno 
noti, ma che morirono vittime degli eventi bellici, a ricostruirsi. 
E se i tetti, le mura, gli edifici… in qualche modo sono stati 
riparati e ricollocati oggi, però, mi sia permesso dirvi che sa-
rebbe nuovamente da ricostruire! Non tanto nelle strutture ma 
nelle persone e nelle anime. Mi sia permesso dire che anche 
oggi avrebbe bisogno di ricordare maggiormente che questa vita 
terrena non è tutto ma si vive in cammino verso l’eternità, la 
meta di tutto è Dio stesso che con il Suo Santo Spirito sem-
pre ci accompagna e ci chiede di non vivere separati da Lui, 
di non lasciarci separare da Lui da nessun fenomeno – nuovo 
bombardamento culturale – che produce forse molte più vitti-
me di quante ne produssero i bombardamenti del ’44.

Ricordando a Dio i nostri defunti di allora, gli insegnamen-
ti ricevuti da loro, la passione e la fratellanza che ricostruiro-
no una civiltà più umana in questa nostra Tivoli, chiediamo 
al Signore di saper tornare continuamente a Lui, di riscoprire 
le ragioni della nostra fede, di riscoprire come è bello amare, 
perdonare, non dar spazio alle diverse forme di odio, divisioni, 
calunnie, diffamazioni, vendette, gelosie, desideri di imporre le 
proprie idee a qualsiasi costo per ricostruire una città che pro-
fumi maggiormente di Cristo e del suo amore e quindi che, 
non sottomessa alla cultura dominate che ci bombarda e rende 
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poveri e isolati, sa spendersi per vivere con rinnovata creativi-
tà la legge dell’amore. Un amore capace di andare al di là di 
tutto per non lasciarci vincere dal male ma dal bene affinché 
anche il sacrificio dei nostri avi che morirono ingiustamente 
ma unirono, proprio con il loro sacrificio, i tiburtini di allo-
ra per rilanciare una civiltà dell’amore che poi Tivoli ha spe-
rimentato, non sia stato invano ma sia anche oggi provocan-
te. Provochi tutti all’amore, al perdono, al rispetto dell’uomo 
e alla giustizia, al rimettere al centro di tutto Dio e la prospet-
tiva eterna della vita!

Con le parole di John Kennedy che già Paolo VI citò nel 
1965 durante il suo discorso alle Nazioni Unite ricordiamoci 
sempre che «L’umanità deve porre fine alla guerra, o la guer-
ra porrà fine all’umanità». Porre fine a tutte le guerre – aggiun-
gerei io – quelle cruenti o quelle incruenti ma forse più perni-
ciose e pericolose verso l’umanità ritornando a Dio con tutto il 
cuore e ricordandoci il nostro destino che non si esaurisce qui 
ma è eterno e rende capaci di guardare il mondo con altri occhi, 
gli occhi del perdono che fecero scrivere a Vincenzo Pacifici 
nel suo testamento spirituale – quasi presago della sua sorte –: 
«Lascio a chi mi uccise la mia benedizione… a chi comandò 
la strage il perdono. Lascio ai popoli il Crocifisso».

In questa chiesa, durante i bombardamenti di quel 26 mag-
gio, come sicuramente sapete fu distrutta la Cappella della Ma-
donna ma la sua immagine rimase intatta, attorniata dagli ange-
li e incoronata. A Lei, questa sera, con le parole di San Gio-
vanni Paolo II ci rivolgiamo nuovamente con fiducia chieden-
doLe il dono della pace per noi, per la nostra città ma anche 
per quei luoghi – e sono ancora tanti… sempre troppi – dove 
le guerre feriscono anche oggi famiglie, città, affetti.

E così ci rivolgiamo al Signore:
«In comunione con Maria, la Madre di Gesù,
ancora ti supplichiamo:
parla ai cuori dei responsabili delle sorti dei popoli,
ferma la logica della ritorsione e della vendetta,
suggerisci con il tuo spirito soluzioni nuove,
gesti generosi e onorevoli,
spazi di dialogo e di paziente attesa più fecondi
delle affrettate scadenze della guerra.
Concedi al nostro tempo giorni di pace.
Mai più la guerra!». Amen.

† MAURO PARMEGGIANI

Vescovo di Tivoli



E D I T O R I A L E





el 2012, trattando in questa stessa rivista1, tre casi 
esemplari di degrado nel campo dei monumenti ti-
burtini: la Villa di Adriano, il Ponte Lucano e la 
Mensa Ponderaria con l’annesso Augusteum, mi ri-
promisi di affrontare il degrado del centro storico. 
Il tema è facile perché il materiale e gli esempi so-

no numerosissimi e distinguono l’abitudine del vivere cittadino.
Nell’insieme si tratta di un problema pesantissimo, dovuto 

alla brutalità della speculazione edilizia postbellica e al profilo 
dei protagonisti, una classe spesso culturalmente impreparata.

Questa classe, priva della sensibilità necessaria a prevedere 
il futuro di un centro urbano dell’importanza storica e monu-
mentale di Tivoli, sciaguratamente era provvista di una grande 
attitudine all’auto riproduzione capace di spingersi fino ai no-
stri giorni. Talvolta essi agirono anche in buona fede.

Mi spiego con un esempio: forse quarant’anni fa mi capi-
tò di essere rappresentante della Società Tiburtina di Storia e 
d’Arte nella Commissione Urbanistica del Comune di Tivoli. 
A una riunione partecipò, non ricordo a che titolo, anche un 
ex sindaco il quale raccontò, con fierezza e quasi volendoci 
insegnare la giusta via, quanto egli fece per realizzare l’attua-
le Viale Trieste.

OTTOBRE 2013
IL DEGRADO DEL CENTRO STORICO

1 Atti e Memorie Soc. Tib. Storia ed Arte LXXXVI, 2013, pp. 7-28.
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Era successo questo: da parecchio tempo l’Amministrazio-
ne Comunale voleva realizzare l’attuale “viale” senza riuscire a 
superare l’opposizione delle “Belle Arti”, come si diceva allora. 
Così, in una notte di tempesta, il Sindaco stesso con l’aiuto, a 
quanto disse, di alcuni assessori, provocò il crollo di qualche 
masso delle mura creando così le condizioni dell’intervento di 
urgenza che, superando gli ostacoli delle “Belle Arti” appunto, 
portò alla demolizione di circa 300 metri di mura comunali e 
alla scomparsa del bellissimo viale alberato antistante.

“E così abbiamo viale Trieste” disse con grande orgoglio 
l’ex primo cittadino con l’aria di voler indicare alla Commis-
sione un corretto modo di agire per il bene della città.

Io rimasi interdetto, poi dissi: “Io dovrei denunciarla” e mi 
sentii rispondere che ormai era caduto tutto in prescrizione. Al-
lora non riuscii a trattenermi ed esclamai che “in tal caso per 
farle capire l’errore a me, come cittadino, non resterebbe che 
passare a vie di fatto”.

L’errore, ovviamente, quel Sindaco non è mai riuscito a 
comprenderlo.

La cosa che più stupisce è la perfetta buona fede del pro-
tagonista, e il sereno convincimento di aver fatto il bene del-
la cittadinanza. Ora chiunque ha la fortuna di abitare in Viale 
Trieste (ed io per qualche anno ho dovuto farlo) si rende con-
to del bene ricevuto e sarà grato a quel primo cittadino.

Tra la Rocca Pia e la Porta San Giovanni c’erano oltre tre-
cento metri di mura urbane – che si potevano facilmente re-
staurare – e un bellissimo viale alberato; la loro sopravviven-
za, non avrebbe minimamente intaccato la viabilità già defini-
ta, ma solo gli interessi di quei costruttori che hanno sostitui-
to i valori storici con un’edilizia del cui alto valore architet-
tonico ognuno si può rendere conto.

Solo en passant un commento all’urbanistica “medievale” 
creata nel quartiere Villa Braschi dove trovare un parcheggio 
è come vincere la lotteria, oppure nella zona a ovest di Via 
Empolitana, intorno alla chiesa del Gesù, dove il delirio di un 
urbanista insipiente ha lasciato libera la voracità dello specu-
latore.

Che dire poi di qualche episodico restyling come quello re-
cente della stessa Via Empolitana che sembra elaborato al ta-
volo da disegno come esercitazione grafica senza alcun rappor-
to con la realtà funzionale di una via di scorrimento. L’opera-
zione, ampliando in alcuni punti i marciapiedi per realizzare 
episodiche aree di parcheggio, ha creato una successione di 
strettoie a supporto dei pali per illuminazione che hanno ri-
dotto a una sola corsia un’arteria fondamentale, con assolu-
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ta imprevidenza per eventuali emergenze sempre possibili in 
una città che trova proprio nella viabilità una delle maggiori 
preoccupazioni.

Ma non si tratta solo di questo: il vero problema siamo 
noi e senza attenuanti.

Il degrado siamo noi, lo siamo nelle piccole cose, nelle ma-
dri quando trovano naturale che i loro piccoli gettino a terra la 
carta delle caramelle, o quando al mercato consentiamo che si 
manipoli, nella scelta della merce, ogni singolo frutto, quando 
riempiamo gli angoli di cartacce e piatti di plastica per dare il 
cibo ai gatti (senza preoccuparci di ripulire), quando, nelle vie 
vicinali, lanciamo dalle auto nelle campagne buste d’immondi-
zia, quando creiamo le discariche abusive lungo le strade che 
attraversano i tanto celebrati oliveti di Tivoli di cui, all’occor-
renza, andiamo giustamente fieri, o quando permettiamo che i 
giardini e le aiole della città siano ridotti così come li vedia-
mo. Paradossalmente c’è da ringraziare la neve che, creando 
uno stato di pericolo ha costretto l’Amministrazione a una po-
tatura dei grandi alberi.

Basta uscire da Tivoli, già nel Viterbese, senza scomodare 
Umbria, Marche, Toscana, vediamo centri storici puliti e ben 
tenuti e li definiamo “civili” a confronto della nostra città (città 
che, se escludiamo ovviamente Roma, è la più ricca di monu-
menti del Lazio). In quelle occasioni ognuno di noi si toglie 
dal problema e ritiene che il degrado tiburtino sia colpa del 
fato, di una sorta di opera del maligno o, in scala minore, delle 
Amministrazioni, comunque di un altro, diverso da noi.

No, la colpa è nostra, il degrado siamo noi che preferiamo 
il momentaneo vantaggio del singolo al viver civile secondo la 
vecchia filosofia per cui “la strada è del Papa…”.

Per l’impossibilità di esaminarli tutti, qui considero alcuni 
casi di degrado percorrendo le strade come un normale turi-
sta e badando ai particolari, quei particolari che appunto sono 
i segni del vero degrado.

Infatti, essi non fanno capo all’Amministrazione Comunale, 
che pure, come s’è visto, ha le sue responsabilità, ma piutto-
sto agli individui che disseminando qua e là interventi minuti 
che sfuggono ai regolamenti, determinano proprio quel diffu-
so, biasimevole, stato della città.

Un tema come quello in questione non può trattarsi con un 
testo scritto dettagliato e strutturato organicamente. Le ragioni 
sono molte ma la principale è il vantaggio dell’efficacia che sia 
sul piano documentario sia su quello concettuale ha l’immagine.

Seguirò quindi un sistema diverso da quello usato per il re-
dazionale dello scorso anno: raggrupperò per temi alcune im-
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magini, tutte scattate entro l’autunno del 2013, e le commen-
terò, se necessario, in didascalia.

Questo perché il degrado del centro storico è subdolo, è as-
sai più grave di quello dei singoli monumenti, ha aspetti mol-
teplici, origini antiche e permea di se l’intera cittadinanza na-
scondendo spesso l’incultura con l’alibi della modernità e della 
necessità di non interrompere il progresso.

Come se non ci volesse lo stesso impegno economico e 
operativo a fare una cosa bene o a farla male, come se il male 
agire trovasse giustificazione nella modernità, o anche sempli-
cemente se ci volesse maggiore sforzo a gettare il vuoto delle 
sigarette in un cestino anziché per terra.

In realtà, ripeto, il degrado della città siamo noi, tutti noi, 
anche quando, come spesso è successo e talora accade ancora, 
siamo convinti di operare per il bene.

Restiamo, dunque, nel centro storico tralasciando l’urbani-
stica da incubo generata dopo la seconda guerra mondiale ma 
cominciando dal XIX secolo.
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Figg. 1, 2 - 1899, la Porta Santa Croce che alla fine del XIX secolo si decise di demolire per ragioni di 
traffico per ricostruirla altrove come mostrano tutti i blocchi numerati per il rimontaggio in altro luogo: 
fu poi fatta saltare con la dinamite e i frammenti dispersi (da Archivio Mezzetti).

Figg. 3, 4 - Oggi l’area si presenta così.
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Figg. 5, 6, 7 - L’ottusa distruzione di trecento metri di mura cittadine tra la Rocca Pia e Porta San Giovanni 
e del vecchio viale alberato sostituiti dall’incubo di Viale Trieste.

Fig. 8 - L’ospedale nuovo: non ci facciamo mancare niente, anche Tivoli ha il suo ecomostro!
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Fig. 10 - Il vecchio e il nuovo: il benvenuto al turista. L’esempio del com-
plesso Rocca Pia - Piazza Santa Croce mostra più di tanti discorsi il conflitto 
tra cultura e speculazione: se ci poniamo con le spalle alla modernità, vedia-
mo solo cose gradevoli mentre se facciamo il contrario, vediamo cose sgra-
devoli. Ci sarà un motivo? La “modernità”, poi, non si arresta: la freccia 
indica un altro attacco, ora in corso, alla “storia”.

Fig. 9 - … ma anche i mostriciattoli non mancano 
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Figg. 11, 12 - Lato A e lato B: lo scontro tra cultura e speculazione.
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Fig. 13, 14 - I giardini e le aree verdi. Di quale albero si tratta?

Fig. 15 - Le aiole del Giardino Garibaldi.
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Figg. 16, 17 - Giardino Garibaldi: tabella con le prescrizioni della delibera 
sindacale n 349 del 2001. Al § 9 il divieto di deturpare con vernici l’arre-
do; a lato le antiche colonne di marmo bigio verniciate di un “delicato color 
verdino” non da vandali ma da chi intendeva abbellirle omogeneizzandole 
con i moderni adiacenti muretti.
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Fig. 18 - Alcuni esempi dello stato della panoramica e di Viale Mazzini.

Fig. 19 - La fontana centrale di quelle volute dall’Amministrazione Lollobrigida nel dopo-
guerra.
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Figg. 20, 21 - Alcuni esempi dello stato dei 
monumenti più antichi: il Ponte dei Sepolcri 
nel 1935 (da V. Pacifici) e oggi visto dallo 
stesso punto.

Fig. 22 - Dormitorio sotto l’arcata del ponte.

Fig. 23 - Fronte del c.d. Mercato in Via del Colle, 
in realtà la seconda via tecta della città antica: bril-
lante esempio di “restauro” (dovuto a privati?) del-
l’opera incerta originaria eseguito in opera reticolata 
con splendido “effetto maiolica da bagno”.
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Fig. 24 - Decorazioni moderne sul cippo sepol-
crale della vestale Cossinia.

Fig. 25 - La copertura a protezione dell’Augusteum presso il Duomo (prog. 
e realiz. arch. Tosto).
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Fig. 26 - Santuario di Ercole Vincitore: i cipressi di Villa d’Este offesi dal 
volgare graticcio metallico montato nell’estate 2011 in occasione della più 
retorica e vanesia inaugurazione mai vista a Tivoli. Sarebbe bene conoscere 
il nome del progettista per tramandarlo, come esempio d’incongruenza ar-
chitettonica, insipienza archeologica e offesa a un paesaggio consacrato da 
secoli dai protagonisti del Gran Tour.

Fig. 27 - L’epigrafe commemorativa della realizzazione dei lavori voluti da 
Gregorio XVI per la diversione dell’Aniene che salvò, dal 1835 in poi, la 
città dalle esondazioni; dopo il furto delle lettere bronzee avvenuto qual-
che anno fa. A titolo di cronaca Cassiodoro ci informa che già re Teode-
rico, all’inizio del VI secolo, istituì a Roma un servizio di guardia per im-
pedire simili furti.
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Figg. 28, 29 - Quando si restaura con buona fede, ma senza regole e competenza; la diffu-
sione insensata del “finto antico”, degli intonaci “a nuvola” e le incongrue “croste” di tra-
vertino offende le antiche superfici.
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Fig. 30 - Lo stato della torre medioevale a difesa del Ponte di San Martino.

Fig. 31 - Quando le strade diventano un suk.
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Fig. 32 - L’antico Palazzo Comunale in piazza Palatina, supporto di cartellonistica commerciale (auto-
rizzata?).

Figg. 33, 34 - Il più celebrato paesaggio tiburtino, quello delle Cascatelle: rovine moderne dell’ex Cartiera 
Parmegiani (in crollo dal 2009) e quelle antiche delle sostruzioni di di Piazza Domenico Tani; a destra 
un particolare del crollo.
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Figg. 35-38 - L’“impiantistica” disordinata e fuori controllo oltre che detur-
pare l’antica architettura provoca spesso pericolose situazioni d’indebolimento 
delle strutture con lo svuotamento delle angolate anche a ridosso dei contraf-
forti applicati per riparare vecchi danni sismici.
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Fig. 39 - Imbiancature di tipo “orientale” a ridosso di portali cinquecenteschi e uso 
dissennato di alluminio anodizzato.

Fig. 40 - Manutenzione di moderni “abbellimenti” di antiche piazze.
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Mi scuso per aver fornito una documentazione assoluta-
mente povera rispetto alla realtà; gli esempi qui riportati de-
vono certamente essere moltiplicati nel numero e potrebbero 
esserlo anche nella tipologia.

Come si vede il problema è diffuso, radicato, capace di 
emergere e di imporsi non solo quando è supportato dalla spe-
culazione ma anche e soprattutto quando lo è dalla buona fede 
ed è legato all’educazione spicciola. Purtroppo è questo il lato 
più pericoloso, perché mentre la speculazione è facilmente indi-
viduata e compresa da tutti (anche quando si fa finta di igno-
rarla), l’errore in buona fede ha radici antiche, è duro a mori-
re perché oscuro, oppone alla critica lo stupore per la propria 
buona volontà incompresa, la sua eliminazione comporta la 
costante fatica della cultura.

Ottobre 2013

CAIROLI FULVIO GIULIANI





M E M O R I E





FARMACIE E FARMACISTI 
DALLO STATO PONTIFICIO AL FASCISMO*

a circolare, sottoscritta dal cardinale camerlengo 
Pietro Francesco Galleffi1 colla quale si provvede 
all’abuso di aprire pubbliche spezierie in qualun-
que comune dello Stato Pontificio, pubblicata l’8 
settembre 18322, rappresenta una fonte normativa 

regolatrice della vita e dell’attività delle farmacie, di grande 
interesse, tale da meritare una lettura completa per i suoi con-
tenuti ricchi di contenuti validi e vivi:

«Avendo io ognora volto l’animo a prevenire ed impedire gli 
abusi massime quando sia per essi minacciata e compromessa la 
pubblica salute, gravissimo sconcerto ebbi a rimarcare derivante 
dall’arbitrio di aprire pubbliche spezierie in qualunque comune del-
lo Stato, sebbene altre già n’esistessero sufficienti ai bisogni delle 
rispettive popolazioni. Se in ogni ramo d’industria la libertà è di 
stimolo e di impulso ad avvantaggiare il commercio, e facilitare le 

* L’articolo intende essere anche un affettuoso omaggio alla famiglia di 
mia madre, che ha iniziato ad esercitare la professione a Tivoli nel 1881 e 
che oggi, di generazione in generazione, è presente a Castel Madama, Tivoli, 
Guidonia e Roma.

1 PAOLO ALVAZZI DEL FRATE, ad vocem, in Dizionario biografico degli 
italiani (di seguito DBI), Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, vol. 51° 
(1998), pp. 533-534.

2 Raccolta delle leggi e disposizioni di Pubblica Amministrazione nello 
Stato Pontificio, vol. VI, Camerlengato di S. Chiesa, Sanità, Amministra-
zione comunale e provinciale, Roma, Stamperia della R[everenda] C[amera] 
A[postolica], 1835, pp. 108-111.
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contrattazioni, ed a procurare l’utile reciproco dei consumatori e 
dei possidenti, in fatto di medicinali è tal cosa nocevolissima. Di 
fatti siccome la massima parte dei farmachi è soggetta a corrom-
persi dopo un certo tempo se di essi uno speziale non abbia suf-
ficiente smercio è costretto a distruggerli, se voglia essere onesto, 
ovvero di venderli come sono con detrimento degl’infermi, i quali 
in tal modo si comprano la morte. Né è a dirsi generalmente che 
la moltiplicità degli speziali faccia nascere fra loro, d’ond’emerga 
il miglior servigio della popolazione, essendochè trattandosi di una 
professione che obbliga a forti spese, sia per la provvista dei buoni 
farmachi di non lieve costo, sia per la loro conservazione, sia per 
sostituirne altri ai guasti, non è sperabile che uno speziale quando 
non abbia spaccio sufficiente, ed un lucro moderato si tenga per-
fettamente in regola. Spesse volte poi accade, ed una funesta espe-
rienza il dimostra che per procurarsi una più abbondante vendita, 
o si pongono in segreta conventicola col medico e seco d’accor-
do dispendiano i malati, o danno medicinali cattivi o almeno inef-
ficaci o ne sostituiscono degli altri a quelli prescritti, mentre man-
cano di mezzi per avere di tutti il fornimento, o in fine non som-
ministrano le giuste dosi. Con questi artificj ingannano le popola-
zioni, e sono causa che vadano al sepolcro molt’individui, che per 
mancanza di buoni medicinali non poterono ricuperare la perduta 
salute. Volendo io porre assolutamente un riparo a tanto male vidi 
essere il miglior espediente quello di togliere la suddetta effrenata 
libertà, che n’è la vera causa non che gli altri di tener sorvegliate 
le spezierie, di farle improvvisamente all’evenienza dei casi visita-
re, di assoggettare alle meritate penali gli speziali che non si tro-
vassero in regola, ed anche occorrendo di farne chiudere le offici-
ne, è perciò che faccio noto a …. Aver io adottate le seguenti de-
liberazioni, di cui la prego curare l’osservanza a mezzo delle ri-
spettive locali autorità.
Art. 1.  Non potrà aprirsi alcuna nuova spezieria in nessun comu-

ne dello Stato, se prima non siasi ottenuto il mio esplicito 
permesso, e quindi dovrà a me promuoversi documentata 
istanza, la quale o dovrà essermi trasmessa da codesta …
… con le opportune osservazioni e parere, o venendo a me 
direttamente promossa, ne sarà dessa ricercata.

 2.  Chiunque si attenterà d’istituire alcuna nuova spezieria sen-
za tale permesso, dovrà essergli chiusa e biffata sul fatto, 
ed attendere le mie decisioni perché possa riaprire.

 3. Aderito che io abbia all’istanza perché l’apertura possa dirti 
[sic!] legale dovrà riportarsi il così detto aperiatur dal Pre-
sidente di questa commissione generale consultiva di poli-
zia medica, cui incomberà di farne in prima eseguire rigo-
rosa visita per accertarsi se vi siano in quantità sufficienti 
e di ottima qualità tutt’i medicinali prescritti dalla nota re-
rum patendarum del 1820 e dalla mia notificazione dei 2 
prossimo passato maggio, e se vi abbiano gli stigli ed at-
trezzi necessarj.

 4.  Ogni spezieria dovrà avere un sufficiente locale ad uso di 
laboratorio, e l’officina dovrà esistere sulla pubblica via, es-
sendo vietato affatto di riternerla in casa, lo ch’è applicabi-
le anche a quelle già esistenti.



 FARMACIE E FARMACISTI DALLO STATO PONTIFICIO AL FASCISMO 53

 5. Essendosi calcolato che onde lo speziale abbia un discre-
to lucro vi abbisogna un numero di 3000 abitanti, non sarà 
certamente permessa d’ora in poi l’apertura di nuove offi-
cine in quelle comuni, che secondo questa massima abbia-
no già un sufficiente numero di spezierie, nulla innovando 
per questo lato intorno a quelle già esistenti.

 6. Nelle comuni che hanno minor popolazione calcolatovi an-
che il territorio potrà permettersi l’istituzione di una sola 
spezieria a seconda delle circostanze, a meno che peraltro 
tanto ristretto non siane il numero da non poter presentare 
alcuna sicurezza di guadagno allo speziale, ed anche in tal 
caso potrebbe farsi eccezione quando gli altri luoghi ov’esi-
stono spezierie distano troppo, o queste officine non godano 
sufficiente credito, o la comune concorra al mantenimento 
del farmacista con un discreto assegno.

 7. In una comune ove siano altre spezierie che sarebbero ba-
stanti al bisogno della popolazione, ne sarà permessa l’isti-
tuzione di una nuova quando quelle già esistenti siano mal-
fornite e cattive, nel qual caso si prenderanno contro gli in-
stitori delle medesime le opportune misure di rigore.

Queste disposizioni che sono unicamente dirette al bene pubbli-
co non possono non incontrare la soddisfazione di …. E quindi 
sono certo ch’ella concorrerà all’esatta osservanza delle medesime, 
severamente vietando l’apertura di nuove spezierie senza il mio as-
senso, ed accompagnandomi sempre le istanze relative con tutte 
quelle osservazioni e rilievi, che in sua molta saviezza ella tro-
vasse a farvi».

Il 15 novembre 1836 è emanato, suddiviso in 55 articoli, 
con la firma del Segretario per gli affari interni, cardinale An-
ton Domenico Gamberini3 l’Ordinamento delle Segreteria per 
gli affari di Stato interni sulle farmacie nello Stato Pontificio4, 
che troveremo richiamato nel 1881, perché ancora valido nella 
provincia di Roma.

«L’unificazione del Regno, portando alla necessità di introdurre 
un unico regime anche per l’esercizio farmaceutico, da valere per 

3 Su Gamberini (1760-1841) v. GIUSEPPE MONSAGRATI, ad vocem, in DBI, 
vol. 52° (1999), pp. 106-109.

4 Raccolta delle leggi e disposizioni di Pubblica Amministrazione nello 
Stato Pontificio emanate nello Stato Pontificio nell’anno 1836, vol. II, dal 
1 luglio al 31 dicembre, Roma, nella stamperia della R[everenda] C[amera] 
A[postolica], 1837, pp. 156-180 (testo), pp. 181-192 (Rerum petendarum os-
sia l’elenco dei medicinali che debbono ritenere nelle loro officine tutti gli 
Speziali dello Stato Pontificio), pp. 193-248 («Tariffa de’ prezzi delle droghe 
e preparazioni medicinali da valere in tutte le spezierie dello Stato Pontificio 
approvata con oracolo della Santità di Nostro Signore Papa Gregorio XVI»). 
Esiste comunque sulla stessa materia un Breve del Pontefice Clemente XIV 
(Giovan Vincenzo Antonio Ganganelli) del 5 febbraio 1771, n. CVIII.
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tutta Italia, mise a confronto i due sistemi della libertà e della limi-
tazione, dando principio a quella disputa che non è ancora spenta 
fra di noi, come non lo è in molta parte degli Stati europei»5.

In questa osservazione si riassumono il senso e degli in-
tenti del disegno di legge presentato da Giolitti il 26 novem-
bre 1908, ispirato alla necessità

«di addivenire finalmente a quella completa sistemazione di un pub-
blico servizio importante, che è così urgentemente reclamata, dalle 
esigenze della pubblica tutela ed assistenza sanitaria, non meno che 
dai legittimi interessi di una benemerita classe di professionisti».

La relazione dettagliata ed esauriente riferisce dei proget-
ti precedenti, da quello di Rattazzi (1857) a quello di Lanza 
(1870), da quelli di Nicotera (1876), Depretis (1886) e Crispi 
(1887) all’ultimo di Pelloux (1898).

Sul piano complessivo le linee portanti della politica sanita-
ria del Regno, almeno fino alla legge organica varata da Crispi 
nel 1888, sono contenute nell’allegato C della legge per l’unifi-
cazione amministrativa del Regno d’Italia (n. 2248), emanata 
il 20 marzo 18656, che assegna, come in ogni altra occasione 
normativa, un posto di riguardo ai farmacisti. Nell’articolo di 
apertura è stabilito che

la tutela della sanità pubblica è affidata al ministro dell’interno e 
sotto la sua dipendenza ai prefetti, ai sotto-prefetti ed ai sindaci.

Nell’esercizio delle attribuzioni relative, il ministro è assistito 
da un Consiglio superiore di sanità, i prefetti da Consigli sanitari 
provinciali, ed i sotto-prefetti da Consigli sanitari di circondario.

Il ministro, i prefetti ed i sotto-prefetti possono nominare com-
missioni, ispettori o delegati temporari, e commettere loro una par-
te delle loro attribuzioni.

Dopo aver dettato le norme sulla composizione, sul funzio-
namento e sulle attribuzioni di questi organi sia in campo na-
zionale che locale, la legge attribuisce (art. 21) ai Consigli 
sanitari il compito di raccogliere «i dati di statistica igienica 
e medica» e di «coordinarli di concerto colle Commissioni e 
Giunte di statistica generale»7.

L’8 giugno dello stesso anno viene promulgato il Regio 
Decreto, n. 2321, «col quale è approvato il Regolamento per 

5 Legislatura XXII - Sessione uniica 1904-1909, Camera dei deputati n. 
1106 V. ATTI PARLAMENTARI ora MOLA, Attività legislativa, I, 638-676.

6 Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Italia, vol. XI 
(1865), pp. 417-619 (testo completo) e pp. 502-508 (allegato C).

7 Ivi, p. 506.
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l’esecuzione della legge comunale e provinciale». Il primo ar-
ticolo dispone che «il Prefetto provvede al buon andamento 
degli uffizi e dei servizi pubblici commessi alla sua direzione 
ed a quella dei funzionari da lui dipendenti». Gli assegna poi 
il compito di predisporre annualmente nel mese di novembre 
una relazione da inviare al Ministero, contenente, tra l’altro, 
al punto V dati ed informazioni sulle «condizioni della sanità 
pubblica e dei cimiteri»8.

Sempre l’8 giugno con altro R.D. è varato il Regolamento 
per l’esecuzione della legge sulla sanità pubblica, poi modifi-
cato nel 18749. L’art. 6 sancisce che

I Prefetti
1. Vegliano alla salute pubblica in tutto il territorio della loro pro-

vincia, e fanno osservare le Leggi ed i Regolamenti sanitari;
2. b) Informano il Ministro dell’Interno di qualunque fatto straor-

dinario interessante la sanità pubblica, ed, in attesa di superiori 
disposizioni, ordinano e fanno immediatamente eseguire i prov-
vedimenti sanitari dichiarati d’urgenza dal Consiglio provincia-
le di sanità;

3. Sottopongono al Consiglio provinciale di sanità tutte le questioni 
concernenti la sanità pubblica nella provincia e sulle quali essi 
stimino opportuno sentirne il parere;

4. Alla fine d’ogni anno compilano un rapporto statistico sullo stato 
sanitario della loro provincia, e, dopo averlo sottoposto all’esa-
me del Consiglio provinciale di sanità, lo trasmettono al Mini-
stro dell’Interno colle osservazioni del Consiglio;

5. Esercitano tutte le attribuzioni loro assegnate da speciali Leggi 
e Regolamenti che concernono la pubblica salute10.

Va ricordato comunque che le disposizioni – per ripren-
dere il giudizio di Leopoldo Galeotti, deputato liberale catto-
lico toscano11 – sono

la riproduzione della legge del 20 novembre 1859, ma in alcune 
parti modificata, non tanto per coordinarla colle nuove leggi ammi-
nistrative, quanto ancora per migliorarla in alcune sue disposizioni 
[…]. La legge è savia, rispetta i principii di libertà, e non contra-

8 Collezione celerifera delle leggi, decreti, istruzioni e circolari pubblica-
te nell’anno 1865 ed altre anteriori, XLIV (1865), parte seconda, pp. 1-4 
(si riferiscono al R.D. in oggetto).

9 F. TAROZZI, L’ordinamento prima della legge 22 dicembre 1888, n. 
5849, in Le riforme crispine, vol. IV, Amministrazione sociale, Giuffrè, Mi-
lano 1990, p. 507.

10 Collezione celerifera delle leggi, cit., pp. 4-5 (sempre riguardo il prov-
vedimento del regolamento).

11 G. ASSERETO, ad vocem, in DBI, vol. 51° (1998), pp. 431-435.
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dice a ciascuno di progressi che in fatto di igiene pubblica sono 
stati indicati non meno dalla esperienza, che dalle dottrine scienti-
fiche. Lo stesso può dirsi del Regolamento approvato con R. De-
creto degli 8 giugno di quest’anno12.

Le norme del 1859 a loro volta non erano originali ma ri-
calcavano gli editti ed i decreti introdotti nel biennio 1847 – 
1848 e la legge del 12 maggio 185113.

Sia il testo del 1859 sia quello del 1865 provocarono scon-
tento e discussioni, tanto da portare allo studio e alla successiva 
presentazione del cosiddetto «codice Lanza», «molto più artico-
lato» ma privo di innovazioni sostanziali14. Rimane allo stadio 
di progetto come non riescono a maturare in testo normativo 
gli altri disegni sottoposti all’attenzione di una delle Camere, 
dall’ iter mai concluso prima della riforma crispina15.

Dei limiti della legge del 1865 si rende conto lo stesso ar-
tefice, Giovanni Lanza, il quale, da medico, la sottopone ad 
«un più maturo esame», così da convincersi

della necessità di riordinare tutte le disposizioni ch’erano emanate 
da quel tempo, di ritoccarle, meglio uniformandole ai progressi del-
la scienza ed a quanto di buono era suggerito dall’esempio di altre 
nazioni, e di riunirle in un unico codice sanitario, di cui presentò 
un progetto. Fu anche quello un lavoro pregevolissimo, che meri-
terebbe di essere ripreso ad esame e di passare allo stato di legi-
slazione16.

In modo specifico la professione è regolamentata da un 
primo R.D. del 4 marzo 1865, n. 2196, da un secondo del 20 
marzo 1870, n. 6135, e da un terzo, che abroga le disposizio-
ni anteriori, n. 2270, pubblicato il 22 dicembre 187417. Viene 
stabilito che le scuole di farmacia forniscono il diploma di abi-

12 La prima legislatura del Regno d’Italia. Studi e ricordi di LEOPOLDO 
GALEOTTI, già deputato al Parlamento, Firenze, successori Le Monnier, Fi-
renze, pp. 331-333.

13 Dell’ordinamento del servizio sanitario in Piemonte. Cenni storici e 
statistici e proposte del dott. Pietro Castiglioni, Torino 1857, pp. 16-18.

14 F. DELLA PERUTA, Sanità pubblica e legislazione sanitaria dall’Unità 
a Crispi, in 1861-1867. Il processo di unificazione nella realtà del paese. 
Atti del L Congresso di storia del Risorgimento italiano (Bologna, 5-9 no-
vembre 1980), Istituto per la storia del Risorgimento italiano, Roma 1982, 
pp. 250-251.

15 Ivi, pp. 251-256.
16 La vita e i tempi di Giovanni Lanza. Memorie ricavate da suoi scritti 

e coordinate dall’avv. Enrico Tavallini, vol. II, Roux, Torino-Napoli 1887, 
p. 91.

17 Gazzetta ufficiale del Regno (d’ora in poi GUR), n. 304, martedì 22 
dicembre 1874.
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litazione all’esercizio mentre si rinvia ad un ulteriore decre-
to per la selezione degli istituti didattici, che conferiranno «il 
diploma di laurea in chimica e farmacia, il quale abiliterà al-
l’esercizio della professione di farmacista e più ancora darà ai 
laureati i diritti che saranno determinati dalle leggi e dai rego-
lamenti di Pubblica Istruzione e Sanità». Poco più di un anno 
più tardi si indicano le scuole annesse alle facoltà di scienze 
matematiche, fisiche e naturali delle Università di Bologna, Na-
poli, Padova, Palermo, Pavia, Pisa Roma e Torino18 e dopo un 
paio di mesi viene abilitato il corso compreso nella sezione di 
medicina e chirurgia del Regio Istituto di studi superiori pra-
tici e di perfezionamento di Firenze19.

Nel 1878 viene presentata, curata dalla Direzione generale di 
statistica del Ministero di Agricoltura e Commercio la Statistica 
degli esercenti l’arte salutare desunta dagli elenchi nominativi 
pubblicati per l’anno 1878 dai Consigli sanitari circondariali 
e distrettuali del regno a senso dell’articolo 23 della legge di 
sanità del 20 marzo 1865 (allegato C, n. 2248)20. I farmaci-
sti sono, rispetto ad una popolazione di 28.010.695, 2.119 nei 
Comuni capoluoghi, che contano 4.114.635 abitanti e 9.754 
(23.896.060) negli altri Comuni, nel circondario di Roma 126 
(234.380) nella capitale e 98 negli altri comuni (183.831).

Il 6 ottobre 1887 il segretario generale del ministero del-
l’Interno, Giovanni Della Rocca21, dirama ai prefetti una cir-
colare-denunzia sulla tolleranza mostrata dalle autorità ammi-
nistrative di molti Comuni del Regno sull’esercizio abusivo 
della medicina e chirurgia e lo spaccio di medicamenti e spe-
cifici. Sollecita da parte dei funzionari ed agenti di pubbli-
ca sicurezza «la massima diligenza per rintracciare e colpire 
quanti commettono i lamentati abusi, denunciandoli all’Auto-
rità giudiziaria»22.

Al termine di una discussione lunga ed animata il 22 di-
cembre 1888 viene approvata la riforma dell’ordinamento del-
l’amministrazione e dell’assistenza del Regno, basata su 71 ar-
ticoli e suddivisa in 6 titoli23, reputata «punto di arrivo di un 

18 Ivi, n. 1, lunedì, 3 gennaio 1876
19 Ivi, n. 56, mercoledì 8 marzo 1876.
20 Supplemento alla GUR, n. 279, mercoledì 27 novembre 1878.
21 Sarà l’ultimo a ricoprire l’incarico, perché con la legge 12 febbraio 

1888, n. 5247, fu istituita la carica di sottosegretario.
22 GUR, n. 237, sabato 8 ottobre 1887. I contenuti delle disposizioni sa-

ranno ribaditi e rilanciati dal sottosegretario Fortis il 14 gennaio 1890 (Ivi, 
n. 13, venerdì 17 gennaio 1890).

23 Ivi, n. 301, lunedì 24 dicembre 1888. Nel corso di una delle sedute, 
dedicate all’analisi del provvedimento, quella del 30 aprile, Crispi propugna 
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dibattito quasi trentennale» e tale da costituire «il più impor-
tante momento di svolta nella storia della sanità, quanto meno 
fino al secondo dopoguerra»24.

Alla farmacia ed ai farmacisti sono dedicati alcuni articoli 
(22-23, 26-34) ed in conclusione anche l’art. 68, che stabilisce 
che

«sarà presentato nel corso di 5 anni dalla promulgazione della pre-
sente legge apposito progetto di legge per l’abolizione dei vinco-
li e privilegi esistenti nel Regno nell’esercizio della farmacia, af-
fin di regolare le indennità che potranno occorrere e provvedere i 
mezzi necessari a questo scopo».

Nonostante il suo proverbiale decisionismo Crispi non rie-
sce – come abbiamo visto seguendo il progetto di Giolitti del 
1908 – nel varo della misura, cui annette un peso palingene-
tico.

Il 28 ottobre sempre del 1888 viene pubblicato il R.D. n. 
6442, con il regolamento di applicazione della legge. Riguar-
dano ancora i farmacisti e le farmacie gli articoli 48-51 e 59-
7825. Ad un passaggio non chiaro e soprattutto facilmente equi-
vocato delle disposizioni è dedicata una circolare del Ministero 
dell’Interno, diramata il 28 marzo 1891 ai prefetti con lo scopo 
di dettare le «istruzioni per la visita delle farmacie e per il pa-
gamento delle indennità ai visitatori delle medesime»26.

Nel 1892 vengono approvate norme, che aggiornano e pun-
tualizzano l’attività dei professionisti. Il 3 giugno sono presen-
tate le 5 tabelle della farmacopea27 ed il 7 settembre le tariffe 
dei medicinali, che occupano ben 10 pagine della Gazzetta28. 
Quattro anni più tardi appaiono, con un concreto incremento 
numerico (+ 7 pagine), tariffe sostitutive29.

Le norme contenute nella legge del 29 marzo 1903, duran-
te il gabinetto presieduto da Zanardelli con Giolitti all’Inter-
no, che stabilisce l’assunzione di determinati pubblici servizi 

la più assoluta libertà di apertura delle farmacie, senza calcolare i rischi di 
una atomizzazione e non di una diffusione semplice e naturale dell’attività 
professionale (Discorsi parlamentari di FRANCESCO CRISPI pubblicati per 
deliberazione della CAMERA DEI DEPUTATI, vol. III, Roma, Tipografia 
della Camera dei Deputati, 1915, pp. 56-57).

24 ISTITUTO PER LA SCIENZA DELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA, Le riforme 
crispine, vol. IV, Amministrazione sociale, Milano, Giuffré, 1990, pp. 519-
520.

25 GUR, n. 256, lunedì 28 ottobre 1888.
26 Ivi, n. 82, mercoledì 8 aprile 1891.
27 Ivi, n. 131, venerdì 6 giugno.
28 Ivi, n. 210, mercoledì 7 settembre, pp. 3602-3612.
29 Ivi, n. 157, sabato 4 luglio 1896, pp. 3598-3615.
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da parte dei Comuni, sono destinate a segnare una svolta nel-
la vita delle farmacie, svolta di cui non è mai stato stilato un 
consuntivo dell’onerosità e della contrapposta incidenza posi-
tiva. All’art. 1, tra gli oggetti sui quali gli enti locali posso-
no intervenire, al punto 6° è indicato l’impianto e l’esercizio 
delle farmacie30.

La materia sanitaria mostra nei primi anni del XX secolo 
una notevole quanto ardua complessità, così da richiedere la 
pubblicazione di un Testo Unico, n. 215 del 1° agosto 1907. 
L’articolo 215 riproduce l’art. 68 sull’abolizione dei «vincoli 
e privilegi», rimasto inapplicato dal 188831.

La fonte normativa di sintesi ha una durata breve: il 22 
maggio 1913 – Giolitti presidente del Consiglio e responsabi-
le dell’Interno – viene approvata un nuova legge riguardante 
l’autorizzazione all’ apertura, all’esercizio delle farmacie ed il 
loro funzionamento. Merita attenzione, tra gli altri, l’art. 12, 
che riconosce alle «istituzioni pubbliche di beneficienza ed al-
tre istituzioni erette in ente morale»la possibile autorizzazio-
ne ove rientri nei fini istituzionali e non esonera i Comuni dal 
rispetto della legge. Gli articoli 28 e 29 affrontano e defini-
scono il presente ed il futuro delle farmacie «di antico diritto, 
considerate come privilegiate», che si estingueranno trascorsi 
30 anni dalla pubblicazione della legge. Per l’ex Stato Ponti-
ficio sono inserite nel novero le farmacie anteriori all’ordina-
mento del novembre 1836. Vengono infine dichiarate abroga-
te «tutte le disposizioni degli antichi Stati, riguardanti vinco-
li e privilegi»32.

Nel frattempo i farmacisti, i medici-chirurghi ed i veteri-
nari hanno adeguata ai tempi la loro professione: con la leg-
ge n. 455 del 10 luglio 1910 vengono costituiti, con disposi-
zioni comuni, in tutte le provincie gli Ordini, aperti anche al-
le donne e agli stranieri di Stati in condizioni di reciprocità 
con il nostro. I presidenti dei 3 Ordini sono membri di dirit-
to del Consiglio sanitario provinciale ed un rappresentante di 
ciascun Ordine, eletto dai presidenti locali, fa parte del Con-
siglio superiore di sanità. Al consesso amministrativo delle di-
verse aree territoriali sono riconosciuti poteri conciliatori, di-
sciplinari e di tutela33.

30 Ivi, n. 78, venerdì 3 aprile. La prima farmacia pubblica inizia a fun-
zionare a Reggio Emilia il 1° luglio 1900.

31 Ivi, n. 228, giovedì 26 settembre.
32 Ivi, n. 126, sabato 31 maggio.
33 Ivi, n. 168, martedì 19 luglio.
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Non si registrano con la caduta del sistema liberale e l’av-
vento di quello fascista novità sostanziali e solo nell’agosto 
1934 viene pubblicato un nuovo Testo Unico, che racchiude 
in 394 articoli ed 8 tabelle l’intera normativa del settore sa-
nitario34.

Al servizio farmaceutico sono dedicati gli articoli 104-129. 
Nel primo viene precisato in cinquemila abitanti il numero mi-
nimo per la creazione di una farmacia, limite derogabile «in 
rapporto alle condizioni topografiche e di viabilità» e sostituito 
da quello di una distanza minima (500 metri) tra le due sedi. 
È fornita anche la definizione di «farmacia rurale», istituita «in 
comuni o centri abitati con popolazione inferiore ai cinquemi-
la abitanti». L’articolo 105 stabilisce che l’autorizzazione al-
l’apertura, rilasciata in forma definitiva dal prefetto, «non può 
essere concessa che al vincitore di pubblico concorso per esa-
mi». L’articolo 114 introduce la limitazione per le istituzioni 
pubbliche di assistenza e beneficenza della gestione interna e 
non commerciale delle farmacie. L’articolo 119 fissa che

«il titolare autorizzato di ciascuna farmacia è personalmente respon-
sabile del regolare esercizio della farmacia stessa, e ha l’obbligo di 
mantenerlo ininterrottamente, secondo le norme e gli orari che, per 
ciascuna provincia, sono stabiliti dal prefetto con provvedimento 
definitivo, avuto riguardo alle esigenze dell’assistenza farmaceutica 
nelle vaie località e tenuto conto del riposo settimanale».

Il regolamento del servizio farmaceutico, indispensabile 
completamento del TU, è varato con R.D. n. 1706 del 30 set-
tembre 193835.

Le farmacie tiburtine

Nel 1831 è insediata nella nostra città, composta da 9 cit-
tadini e da alcuni parroci, una commissione del timore «del 
morbo contaggioso del Cholera Morbus». Proprio alle farmacie 
in previsione della catastrofica epidemia incombe l’obbligo di 
disporre di «articoli dei medicinali ed altro che sono più indi-
cati», cioè «etere solforico, acetico e moriatico, liquore anodi-
no di Hoffmann, acido vitrilico, canfora, castoro, oppio, suc-
cino, acidi minerali, manganese, salmarino, nitro, china, calo-
melano e preparazioni mercuriali, ammoniaca liquida, oglio di 

34 Ivi, n. 186 supplemento ordinario, giovedì 9 agosto. Il R.D. n. 1265 
reca la data del 27 luglio.

35 Ivi, n. 259, lunedì 14 novembre.
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noce moscata, oglio di Cajeput». L’unico dato confortante, del 
tutto isolato, è riscontrato nella «nettezza, eleganza e bella te-
nuta» delle spezierie cittadine, quella di Antonio Carlandi in 
piazza del Trevio, del convento di S. Giovanni, di Vincenzo 
Rosati in via S. Valerio e di Francesco Salvi in piazza della 
Regina36.

Nel 1873 – siamo ormai nell’Italia liberale – dopo la boc-
ciatura dell’istanza di eliminare la farmacia in via S. Valerio, 
la prefettura, in base all’ordinamento pontificio del 1836, sulla 
scorta del numero degli abitanti più basso rispetto ai 9.000 ne-
cessari per una terza spezieria, segnala al Sindaco, senza ef-
fetto, di trasferire nell’area di S. Valerio una delle 2 esistenti 
nel centro37.

Presso l’Archivio comunale i primi documenti presenti ri-
salgono al 1876. Con una circolare del 20 agosto il prefetto 
Camillo Caracciolo marchese di Bella chiede di conoscere il 
quadro degli «esercenti professioni sanitarie» nel Comune. Dalla 
risposta risulta essere 4, i tre tiburtini Ignazio Carlandi, diplo-
mato all’Università di Roma il 12 luglio 1847, Luigi Bonatti 
(31 luglio 1859) e Nicola Rosati (8 maggio 1848), e il respon-
sabile della farmacia ospedaliera fr. Rocco Cipolletta, nato a 
Mugnano di Napoli, del quale – a leggere le precisazioni for-
nite – «presso l’università romana esistono i requisiti per ot-
tenere il diploma»38.

Nel 1879 alla abituale circolare del prefetto di Roma, dal 
28 luglio 1878 è Pericle Mazzoleni, si risponde dal Comune ri-
ferendo di due sole novità: institore dell’attività presso il noso-
comio è Ambrogio Valentini da Otricoli, diplomato il 3 luglio 
1819 all’ateneo capitolino, mentre la farmacia Carlandi conta 
come assistente Antonio Palumbo da Montemilone, il cui tito-
lo è stato conseguito il 9 dicembre 1874 a Napoli.

L’8 giugno dalla prefettura si lamenta la mancata indica-
zione dei dati relativi all’autorizzazione necessaria «per poter 
legalmente condurre una farmacia». Il 3 luglio il Sindaco To-
mei, inaugurando una lunga diatriba, replica in maniera non 
poco polemica:

36 VINCENZO G. PACIFICI, Documenti archivistici su Tivoli nell’Ottocento, 
in Atti e memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte, vol. LIII (1980), 
p. 241.

37 ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO, MINISTERO DELL’INTERNO, Direzione 
generale della Sanità pubblica. Farmacie, b. 88, fasc. 20569-50.

38 ARCHIVIO COMUNALE DI TIVOLI (d’ora in avanti, A.C.T), Sezione postu-
nitaria. RGN 6.2, n. 99, fasc. Farmacie e farmacisti. Esercenti sanitari 
(1878).
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«Le 4 farmacie aperte al pubblico in questa città contano cen-
to e più anni di vita, quindi gli attuali conduttori mi hanno rispo-
sto che non è loro dato di rintracciare il permesso autorizzativo 
l’apertura. In ogni modo, hanno soggiunto, le quante volte occor-
ra una nuova autorizzazione ministeriale, sono disposti ad invocar-
la non appena la SV si sarà degnata di notificare loro gl’incom-
benti a compiersi ed i documenti da prodursi».

Pressato da rinnovata richiesta Rosati fornisce la data del 
1848 («in facultate pharmaceutica) e gli altri confermano le 
indicazioni già citate. Tomei puntualizza la condizione comu-
ne di proprietari. Dopo una nuova comunicazione del luglio il 
Sindaco Tomei precisa che i responsabili delle 4 sedi sono mu-
niti della matricola di «alta farmacia». La lentezza dei 4 pro-
fessionisti, nel completare i dettagli sollecitati, richiede un ul-
teriore scambio di note, concluso solo il 31 ottobre con l’au-
torizzazione rilasciata all’Ospedale, sul cui titolare, «dalla gra-
ve età di circa 80 anni», era stata sollecitata adeguata attesta-
zione sulle condizioni fisiche e morali39.

Nel 1880 si registra una novità: nel mese di giugno vie-
ne proposta e perfezionata la nomina di un institore, Giusep-
pe Giordani, diplomato nel 1842 presso l’Università di Bolo-
gna, da parte degli eredi di Nicola Rosati. A fine anno risul-
tano operativi Carlandi, Bonatti e Valentini40.

L’anno successivo, mentre institore della farmacia di pro-
prietà del civico ospedale diviene Gaetano Gentili, la responsa-
bilità della spezieria già Rosati viene assunta da Carlo Riccar-
di, proprietario dal 26 ottobre 1880 e diplomato presso l’Uni-
versità di Roma dal 2 luglio 1881. Superate le difficoltà bu-
rocratiche, il 7 novembre 1882 Riccardi è autorizzato «a con-
durre in qualità di titolare la farmacia di sua proprietà»41. La 
riottosità, dovuta con tutta probabilità alla giovane età (era nato 
nel 1858), crea a Riccardi rischi piuttosto seri (dalla prefettu-
ra si arriva a prospettare la chiusura della farmacia per la sua 
«trascuranza») e solo allo scadere della proroga, con «condi-
scendenza» concessagli, paga le tasse e ritira il decreto di pie-
na legittimazione42.

Il 10 gennaio 1888 il Sindaco Tomei rimette al prefetto il 
quadro dei farmacisti, operanti a Tivoli: oltre a Carlandi, Bo-
natti e Riccardi sono segnalati 3 institori, il primo, G. Battista 

39 Ivi, n. 100, fasc. Esercenti sanitari e Farmacie (1879).
40 Ivi, n. 101, fasc. Esercenti sanitari (1880) (n. 2).
41 Ivi, nn. 102-103 (1881-1882), fascc. Farmacisti e farmacie.
42 Ivi, n. 104 (1883), fasc. Farmacisti e farmacie.
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Elisei, diplomato ad Urbino il 20 marzo 1846, il secondo, Er-
nesto Ortensi presso la farmacia Bonatti, diplomato a Macera-
ta il 17 gennaio 1856, ed infine Ettore Rossi dipendente della 
Carlandi, con titolo conseguito a Padova il 30 marzo 187643.

Nella corrispondenza ufficiale tra la prefettura e l’ammini-
strazione civica viene più volte ovviamente fatto riferimento al 
regolamento per l’esecuzione della legge sulla sanità pubblica 
del 6 settembre 1874 (R.D., n. 2120)44 e alle modifiche ap-
portate con il R.D. n. 3634 del 14 gennaio 187745, che confe-
riscono con una positiva e sottovalutata linea decentratrice ai 
prefetti alcune facoltà ed attribuzioni, in precedenza attribui-
te al Ministero. A proposito della farmacie l’autorizzazione al-
la loro apertura (art. 97), l’istanza per lo stabilimento inizia-
le (art. 111) e l’ordine di chiusura (art. 112) passano sotto la 
competenza dei prefetti.

Nel 1890 l’area tiburtina-sublacense vede farmacisti ope-
ranti ad Affile (1 condotto con 2.000 lire di stipendio), Agosta 
(30 lire), Anticoli (1 con 2.100 lire), Arsoli (2 con 1.300 lire), 
Castel Madama (1 con 2.535 lire), Cervara (1 con 2.120 lire), 
Ciciliano (1 con 2.200 lire). Gerano (1 con 2.500 lire), Jenne 
(1 con 2.035 lire), Mandela (1 con 2.500 lire), Marano Equo 
(1 con 1.350 lire), Montecelio (1 + 1 farmacista assistente con 
1.800 lire ciascuno), Palombara (2 farmacisti + 1 farmacista 
assistente con 5400 lire ciascuno), Percile (1 con 1.200 lire), 
Poli (1 con 3.000 lire), Roviano (1 con 200 lire), S. Angelo 
Romano (1 con 225 lire), S. Gregorio da Sassola (1 con 160 
lire), S. Polo dei Cavalieri (1 con 2.400 lire), S. Vito (1 con 
2.100 lire), Subiaco (3 con 624 lire), Tivoli (5 farmacisti + 4 
farmacisti assistenti con 480 lire ciascuno), Vicovaro (1 con 
900 lire)46.

Il Comune, nel rispondere ad una circolare del 30 novem-
bre 1891 emanata dalla Direzione generale della Sanità pub-
blica, riguardante medici e farmacisti impiegabili «pei biso-
gni del servizio sanitario in caso di mobilitazione», oltre a 3 
medici il 22 dicembre indica Carlo Riccardi, appartenente al-
la I categoria, volontario per 1 anno, caporale della IX Com-

43 RGN, 6.3 n. 53, fasc. 3 (1883).
44 GUR, n. 245, mercoledì 14 ottobre 1874.
45 Ivi, n. 20, giovedì 25 gennaio 1877.
46 PREFETTURA DELLA PROVINCIA DI ROMA, Elenco degli esercenti profes-

sioni sanitarie nella provincia di Roma per l’anno 1890, Roma, Tipografia 
Elzeviriana nel Ministero delle Finanze, 1890, in RGN, 6.3 n. 55 (1890), 
fasc. 1.
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pagnia di sanità, nominato con decreto dell’agosto 1875 farma-
cista militare47.

In replica alla circolare n. 70354 del novembre 1907, ri-
chiedente notizie sulle farmacie, viene compilato questo qua-
dro prospettico:

Farmacia Popolazione
servita m2 area

Distanza 
farmacia 
viciniore

Viabilità

1) Riccardi 4.000 12.000 600 metri buona

2) Bonatti 4.000 12.000 200 metri buona

3) Carlandi 3.000 12.000 200 metri buona

4) Ospedale 3.500 12.000 400 metri buona

Le farmacie, oltre il professionista abilitato, contano cia-
scuna 1 commesso ed 1 facchino. L’unico proprietario è Car-
lo Riccardi, che si serve anche del figlio Riccardo, studente 
in Farmacia, mentre degli esercizi Bonatti e Carlandi sono re-
sponsabili gli affittuari Amanzio Tedeschi e Giuseppe Conti. 
La farmacia con il reddito più alto (2.000 lire) è quella del-
l’Ospedale, il cui direttore è nominato dalla Commissione am-
ministratrice, mentre le altre 3 passano dalle 1.400 lire di Ric-
cardi e Bonatti alle 1.300 di Conti. Sono state tutte aperte an-
teriormente alla legge del 1888. Solo la farmacia di piazza Ri-
varola non ha utilizzato le disposizioni pontificie48.

Dopo essere state riordinate sul territorio comunale negli 
anni Trenta, nel periodo postbellico le farmacie tiburtine, au-
mentate in maniera adeguata alla popolazione, hanno operato 
ed ancora oggi operano – dato indubbio ed incontestabile – 
con serietà, con puntualità, con continuità, sempre attente e 
sensibili alle esigenze ed alle necessità dei cittadini. Si tratta 
di una missione ereditata, confermata e consegnata ai giovani 
professionisti.

VINCENZO G. PACIFICI

47 RGN, 6.3 n. 56 (1891), fasc. 1.
48 A.C.T., cat. IV, classe 5, fasc. 11.



Premessa
ositivamente colpito dalla recente iniziativa di re-
staurare la cappella dedicata all’Immacolata nella 
chiesa cattedrale; ricorrendo quest’anno il 165° an-
niversario della lettera enciclica di Pio IX del 2 
febbraio 1849, scritta a Gaeta ed inviata ai Vescovi 
cattolici di tutto il mondo per conoscere il loro pa-

rere sull’immacolato concepimento della B.V. Maria1, nonché 
l’altrettanto anniversario della risposta positiva ed entusiasta 
del Vescovo tiburtino, mons. Carlo Gigli (1840-1880) del 29 
maggio 1849, ho voluto ricercare le due lettere – in particolare 
quella del Gigli – per conoscerne il contenuto.

Ho notato che sia Pio IX sia il presule della nostra diocesi 
elogiano Papa Gregorio XVI. Anzi, Pio IX gli ha dedicato una 
citazione specifica nella sua Enciclica Ineffabilis Deus dell’8 
dicembre 1854, rimandando a quanto aveva scritto all’Arcive-
scovo di Praga nella lettera del 23 aprile 18452. In verità Papa 

GREGORIO XVI 
E LA COMUNITÀ ECCLESIALE TIBURTINA 

NEL CULTO DELL’IMMACOLATA

1 PARERI dell’episcopato cattolico sulla definizione dogmatica dell’Im-
macolato Concepimento della B.V. Maria, RASSEGNATI alla Santità di Pio 
IX in occasione della sua Enciclica data da Gaeta il 2 febbraio 1849; parte 
prima, vol. I, p. 235; Roma, coi tipi della Civiltà Cattolica 1851 (segue, in 
originale e tradotta).

2 Enchiridion delle Encicliche, cit., p. 974, nota 2. Cfr. Atti di Papa Gre-
gorio XVI, vol. III, p. 392 (segue, tradotta dal latino).
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Gregorio, durante i suoi 15 anni del suo pontificato, emise ben 
433 concessioni a favore del culto dell’Immacolata nel mondo. 
Il Bourassé, nella sua opera Summa Aurea3, riporta due elenchi, 
curati dalla Congregazione dei Riti, delle concessioni rilasciate 
da Papa Gregorio ai Vescovi e superiori di Istituti religiosi. Il 
primo è composto di 133 voci e riguarda la sola invocazione 
litanica Regina sine labe originali concepta da poter pronun-
ciare nelle litanie lauretane. Il secondo, con date più antiche, è 
composto di 300 voci, nelle quali le prime 211 riguardano la 
sola voce Immacolata” da poter pronunciare nel Prefazio del-
la B.V. Maria, ed è in questo che al n. 42 è ricordata quella 
concessa alla diocesi tiburtina, 6 luglio 18384, emessa durante 
l’episcopato di mons. Francesco Pichi (1827-1840), il quale co-
nosceva bene il Papa per averlo a lungo avuto ospite, da car-
dinale, al Seminario vescovile di Tivoli5.

Fa piacere notare anche, come la prima concessione sia 
stata emessa nel 1834, 6 settembre, proprio l’anno in cui il 3 
maggio Papa Gregorio era stato presente a Tivoli al festoso 

3 JEAN JACQUES BOURASSÉ, Summa Aurea de Laudibus B.V. Mariae, Parigi 
1866, Tomo VII, coll. 608-623.

4 Ivi, secondo elenco, col. 614, n. 42 (vedi immagine).
5 P. OTTAVIO DA ALATRI, I Frati Cappuccini in Tivoli e il Santuario di 

Santa Maria di Quintiliolo, Roma 1938, p. 153.
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trasporto della Madonna di Quintiliolo6 (con immensa gioia 
dei tiburtini), dal suo Santuario al Duomo, assistendovi da un 
balcone di casa Regnoni.

In conclusione, si può dire che, anche Gregorio XVI, il 
quale conosceva la storia di Tivoli, tanto che Pio VII nel marzo 
1820 gli aveva offerto la cattedra episcopale7, si sia adoperato 
ampiamente – da vero antesignano – per arrivare alla definizio-
ne del dogma, stimolato anche dal ricordo dell’esempio della 
Comunità ecclesiale tiburtina.

Lettera di Gregorio XVI
Summa quidem

all’Arcivescovo di Praga e all’episcopato della Boemia
23 aprile 1845

Con somma gioia del nostro animo abbiamo ricevuto la vostra 
lettera del 2 Febbraio scorso, scritta con intimo senso di ossequio e 
di riverenza. In essa, Venerabili Fratelli, attestate la vostra esimia 
pietà e quella di tutto il Regno di Boemia verso la Vergine Maria 
Madre di Dio, e dichiarate che nulla è per voi più importante e de-
siderabile che Ella venga da tutti onorata e celebrata come immune 
dalla macchia d’origine. Questi piissimi vostri voti Noi approviamo 
nel Signore con tutto l’animo e rendiamo noto alla vostra frater-
nità che Noi animati come siamo dal vivissimo sentimento di ve-
nerazione e di amore verso la Vergine Madre di Dio e amatissima 
Madre di noi tutti, abbiamo già accordato volentieri che nella fe-
sta della sua Concezione, sia nella Nostra Cappella alla Nostra pre-
senza, sia in tutte le altre Chiese di questa Nostra alma Città, nel 
prefatio della Messa della Beatissima Vergine, la sua Concezione 
sia chiamata Immacolata e così venga segnato nel Calendario del 
Clero Romano.

Né certamente con minor sollecitudine siamo soliti esaudire 
prontamente le richieste di tutti coloro che gioiscono di poter tri-
butare il medesimo onore all’Immacolata Concezione della Vergine 
o nel prefatio della Messa propria della sua Concezione o nelle 
Litanie mariane o in altre simili preghiere. Dai rescritti della No-
stra Congregazione dei Sacri Riti qui allegati comprenderete facil-
mente quanto volentieri assecondiamo i vostri desideri, che sono ri-
volti soprattutto ad aumentare ed estendere ogni giorno di più nel-
le vostre diocesi questa devozione. Continuate dunque, Venerabi-
li Fratelli, come fate, con zelo ancora maggiore, ad eccitare ed in-

6 R. MOSTI, Storia e Monumenti di Tivoli, 1968, p. 59.
7 P. OTTAVIO DA ALATRI, op. cit., p. 153.
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fiammare i fedeli affidati alle vostre cure, nella pietà verso la SS.ma 
Vergine: poiché, chi la segue, non devia; se Ella prega, non ci si 
dispera; sotto la sua protezione non si teme. Non desistete mai di 
pregare supplici la stessa clementissima Madre di grazia e miseri-
cordia, affinché sostenga ed aiuti presso il Figlio col suo potente 
patrocinio la nostra infermità nella pesante sollecitudine di tutte le 
chiese in tempi apertamente gravi per le cose Cristiane.

Davvero auspico ogni dono celeste e quale pegno della nostra 
benevolenza ricevete l’apostolica benedizione che con tutto il cuore 
do a voi, Venerabili Fratelli, e a tutto il clero e al popolo fedele 
paternamente impartisco.

Roma, presso San Pietro, 23 Aprile 1845, 
quindicesimo del nostro pontificato.

Lettera enciclica di Pio IX
Ubi primum nullis

Sull’immacolato concepimento della B. Vergine Maria
2 febbraio 1849

Appena fummo elevati, non certo per qualche merito Nostro, 
ma per arcano disegno della provvidenza divina, all’eccelsa catte-
dra del primo degli apostoli, e cominciammo a governare tutta la 
chiesa, Ci fu, venerabili fratelli, di estrema consolazione il rileva-
re come durante il pontificato del Nostro predecessore Gregorio 
XVI, di santa memoria, si sia mirabilmente in tutto il mondo catto-
lico ridestato il desiderio che dalla sede apostolica fosse finalmente 
con solenne sentenza dichiarato che la santissima Madre di Dio e 
amantissima madre nostra, l’immacolata vergine Maria, fu conce-
pita senza macchia originale. Questo piissimo desiderio è testimo-
niato e manifestato assai palesemente dalle domande incessanti ri-
volte sia a Noi sia allo stesso Nostro predecessore, e con cui pre-
lati riguardevoli e illustri capitoli di canonici e famiglie religiose, 
fra le quali l’inclito Ordine dei Predicatori, hanno a gara sollecitato 
di poter, nella sacra liturgia e soprattutto nel prefazio della messa 
della concezione di Maria santissima, aggiungere e pubblicamente 
pronunciare il termine «immacolata». Le quali aspirazioni furono 
dal Nostro predecessore e da Noi stessi assecondate molto volen-
tieri. Oltre a ciò, venerabili fratelli, molti di voi non cessarono di 
scrivere al Nostro predecessore stesso e a Noi, facendo con rinno-
vate istanze e raddoppiato impegno grande pressione, perché voles-
simo dichiarare dottrina della chiesa cattolica che il concepimen-
to della beatissima vergine Maria fu del tutto immacolato e asso-
lutamente immune da ogni macchia di colpa originale. Né manca-
rono in questi tempi anche uomini distinti per ingegno, virtù, pietà 
e dottrina, i quali hanno illustrato con dotti e laboriosi loro scritti 
questo argomento e piissima sentenza, tanto che non pochi si me-
ravigliano che dalla chiesa e dalla sede apostolica non venga alla 
santissima Vergine decretato un onore che l’universale pietà dei fe-
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deli è impaziente di poter tributare alla stessa Vergine, per solenne 
giudizio della chiesa e sede medesima. Senza dubbio questi voti fu-
rono di sommo gradimento e gioia a Noi, che fin dalla tenera età 
nulla avemmo di più caro, nulla di più desiderato, quanto il rive-
rire con singolare pietà e ossequio e con l’intimo affetto del cuore 
la beatissima vergine Maria, e adoperarci in tutto quello che sem-
bri contribuire all’accrescimento della gloria e del culto della stessa 
Vergine. Per questo fin dall’inizio del supremo Nostro pontificato 
con somma alacrità rivolgemmo seriamente tutti i pensieri e sfor-
zi Nostri ad una questione così rilevante, né abbiamo trascurato di 
innalzare a Dio ottimo massimo umili e ferventi preghiere, perché 
voglia con la luce della sua grazia illuminare la Nostra mente, al 
fine di poter conoscere quello che a tal proposito dobbiamo fare. 
Noi infatti abbiamo speranza soprattutto che la beatissima Vergine 
voglia avere pietà anche delle tristissime e funestissime vicissitudi-
ni Nostre, lei che «fece salire i propri meriti sopra tutti i cori degli 
angeli fino al trono della Divinità», e col piede vigoroso schiacciò 
la testa dell’antico serpente, e «fu collocata tra Cristo e la chiesa», 

tutta soavità e misericordia liberò il popolo cristiano da qualunque 
calamità estrema e dalle insidie e assalti di tutti i nemici, e sempre 
lo sottrasse alla rovina. E così volgendo lo sguardo, come è soli-
ta fare, con l’immenso affetto del suo animo materno alle acerbis-
sime angustie, stenti e necessità nostre, voglia col patrocinio suo 
presso Dio, che è così pronto ed efficace, allontanare i flagelli del-
l’ira divina che, a causa dei nostri peccati, ci affliggono, e calmare 
e disperdere le tempeste furiosissime dei mali, da cui con indicibile 
dolore dell’animo Nostro la chiesa è sconquassata, convertendo in 
gaudio la Nostra tristezza. Infatti voi sapete benissimo, venerabili 
fratelli, come ogni argomento della Nostra fiducia è riposto nella 
santissima Vergine, perché Dio «ha posto in Maria la pienezza di 
ogni bene, affinché sapessimo che da lei ci viene ogni speranza, 
ogni grazia, ogni salvezza... Perché tale è la volontà di Colui, il 
quale volle che tutto noi avessimo per mezzo di Maria».

Pertanto Noi abbiamo scelto alcuni ecclesiastici eminenti per 
pietà e preparati nelle discipline teologiche, e alcuni venerabili 
Nostri fratelli cardinali della santa chiesa di Roma, chiarissimi per 
virtù, religione, consiglio, prudenza e perizia delle cose divine, inca-
ricandoli di esaminare accuratissimamente sotto ogni aspetto la gra-
vissima questione secondo la loro prudenza e dottrina, e quindi ri-
ferire a Noi con somma diligenza il loro parere. Mentre poi così 
stanno le cose, Noi abbiamo ritenuto di seguire le splendide orme 
dei Nostri predecessori, di emularne gli esempi.

Pertanto Noi indirizziamo a voi, venerabili fratelli, questa let-
tera per stimolare fortemente l’egregia vostra pietà ed episcopale 
sollecitudine, facendovi la più calda istanza, perché ognuno di voi 
secondo il proprio prudente giudizio procuri di ordinare e far reci-
tare nella sua diocesi pubbliche preghiere affinché il clementissimo 
Padre dei lumi si degni di illustrarci con la superna luce del suo 
Spirito e ispirarci col divino alito, e così Ci sia dato di prendere 
in una questione così importante quella determinazione che possa 
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contribuire alla maggior gloria del suo santo Nome, all’onore della 
beatissima Vergine e utilità della chiesa militante. Desideriamo poi 
ardentemente che Ci esprimiate con la maggior sollecitudine pos-
sibile, da quale devozione sia animato il vostro clero e popolo fe-
dele verso il concepimento della Vergine immacolata, e quanto sia 
vivo il desiderio che ciò sia definito dalla sede apostolica; ma so-
prattutto grandemente bramiamo conoscere, venerabili fratelli, qua-
le sia secondo l’esimia vostra sapienza il vostro sentire in questo 
affare e il vostro desiderio. E poiché Noi concedemmo già al cle-
ro romano, che possa, in luogo di quelle che vi sono nel breviario 
comune, recitare le speciali Ore canoniche, che furono recentemen-
te composte e pubblicate per la concezione della beatissima Vergi-
ne, con questa lettera Noi vi accordiamo la facoltà, venerabili fra-
telli, che il clero della vostra diocesi possa con libertà, se così gli 
aggrada, recitare lecitamente le stesse Ore canoniche della conce-
zione della santissima Vergine ora in uso presso il clero romano, 
senza che dobbiate chiedere a Noi o alla Nostra sacra Congrega-
zione dei riti tale facoltà.

Non dubitiamo minimamente, venerabili fratelli, che per la sin-
golare vostra pietà verso la santissima vergine Maria non provia-
te grande gioia di rispondere entusiasti ai desideri Nostri con tutta 
la cura e lo zelo, affrettandovi a trasmetterci le opportune risposte 
che vi chiediamo. Frattanto, come auspicio di ogni grazia celeste e 
testimonianza della singolare benevolenza Nostra verso di voi, ri-
cevete la benedizione apostolica, che impartiamo con grande amo-
re dall’intimo del Nostro cuore a voi, venerabili fratelli, e a tutti i 
fedeli chierici e laici affidati alla vostra vigilanza.

Gaeta, 2 febbraio 1849, anno III del Nostro pontificato.

PIO PP. IX

Lettera di risposta di Mons. Carlo Gigli
Vescovo di Tivoli a Pio IX

29 maggio 1849

Beatissimo Padre!

Se ovunque nel mondo la santissima Vergine Madre di Dio è 
venerata con particolare amore con il titolo dell’Immacolata Con-
cezione, è noto che a Tivoli, Beatissimo Padre, questo è osservato 
con un culto fervente e più intenso. Sono trascorsi già due secoli da 
quando la suddetta città, rimasta incolume dal contagio della peste 
che devastava le città vicine e i villaggi del suo territorio, si impe-
gnò con voto solenne a celebrare ogni anno con grande solennità 
la festa della Concezione, perché non venisse mai meno il ricordo 
del beneficio ricevuto. I cittadini ritengono sacro questo impegno, 
sì che non c’è probabilmente nessuno, che nella vigilia della Con-



 GREGORIO XVI E LA COMUNITÀ ECCLESIALE TIBURTINA 71

cezione non8 osservi il digiuno e il giorno della festa non9 si acco-
sti devotamente all’Eucaristia.

Con non minore religioso rispetto questo speciale privilegio 
della Vergine è onorato da tutta la mia Diocesi. In10 essa infatti non 
si trova nessuna località, per quanto piccola, in cui non vi siano, 
o immagini o confraternite dedicate all’Immacolata Concezione 
della Vergine, e ad essa intitolate. Questo dimostra chiaramente 
quanto grande sia sempre stato lo zelo dei buoni uomini a que-
sto proposito, la cura dell’uno e dell’altro clero e specialmente dei 
Parroci, la sollecitudine dei miei Predecessori, e l’amore e la fede 
del gregge a me affidato.

È chiaro dunque che giova molto alla pietà non solo della città 
ma di tutta la diocesi, all’accrescimento del culto verso la stessa Im-
macolata, ad accendere sempre più la devozione, se la Sede Aposto-
lica, a maggior gloria di Dio onnipotente e onore e gloria della me-
desima Vergine, con giudizio solenne finalmente decreta che Maria 
sempre Vergine, Madre di Dio secondo la carne, fu concepita sen-
za nessun contagio di peccato originale.

Se su quest’argomento si vuol sapere cosa pensi il clero tibur-
tino, affermerei con sicurezza che nulla esso desideri di più, niente 
maggiormente auspichi che un così importante giudizio della Sede 
Apostolica. Questo clero è sempre il primo, e mai secondo, nel de-
siderare di meglio onorare, predicare, celebrare l’Immacolata Con-
cezione della Vergine. Sotto il pontificato di Gregorio XVI ottenne, 
di poter enunciare pubblicamente e cantare, nella sacra Liturgia e 
specialmente nel prefazio della Messa della beatissima Concezione 
della Vergine, la parola “Immacolata”. E quando tu, Padre Santo, 
concedesti al clero romano di recitare uno speciale Ufficio della 
Concezione della Beatissima Vergine, di recente composizione, il 
consiglio presbiterale della Chiesa Tiburtina chiese subito di poter-
lo usare, e la richiesta fu accolta. Aggiungi inoltre che il medesimo 
non conclude mai la sua preghiera in coro, sia al mattino, sia alla 
sera, e mai lo lascia, senza aver prima onorato con uno speciale 
saluto l’Immacolata Concezione della Vergine.

E di me che dirti? Se devo esprimere ciò che sento, ciò che 
desidero, ciò che ho nel cuore in tutti questi momenti sacri, dico 
che una sola cosa, Padre Santo, domando e chiedo insistentemente 
al Signore Iddio, Padre Onnipotente, che arrivi il giorno supremo 
di vedere definito e sancito che Maria Vergine fu concepita senza 
peccato originale e ad esso non fu soggetta nemmeno per un istante. 
Mi sembra infatti che soprattutto dovette essere confacente a Dio lo 
scegliersi e l’avere una Madre, Figlia, e Sposa più pura e più degna; 
e che l’antico serpente mai potesse gloriarsi di avere una volta sot-
tomessa a sé colei che con la sua virtù gli schiacciò il capo. Di lei, 
effettivamente, la Scrittura dice: “Come un giglio tra le spine, così 
la mia amata tra le figlie”; e in un altro passo: “sei bella, amica 

8 Nel testo latino l’avverbio non è omesso.
9 Nel testo latino l’avverbio non è omesso.
10 Nel testo latino la preposizione in è alterata in la.
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mia, e non c’è macchia in te”; onde Agostino dice: “Eccettuata la 
santa Vergine Maria, riguardo alla quale, per l’onore del Signore, 
non voglio avere assolutamente nessuna questione, quando si tratta 
di peccati. Sappiamo infatti che le fu data più grazia per vincere il 
peccato in ogni sua parte, lei che meritò di concepire e di partorire 
colui di cui è sicuro che non ebbe nessun peccato”11.

Su questa base, in unione a tutto il Clero, per quanto valgo 
e posso, con la massima insistenza prego, supplico, e scongiuro 
la Tua Beatitudine, perché si pronunci, con la massima celerità e 
prima possibile, il tuo solenne giudizio, tanto desiderato e tanto a 
lungo atteso, circa l’Immacolata Concezione della Vergine. Sono 
infatti convinto che la santissima Madre di Dio, quando finalmente 
le sarà riconosciuto questo onore in terra, libererà la Chiesa del 
Figlio suo da tante sventure e pericoli; e a Te, Vicario del Figlio 
suo in terra, e alla sua Chiesa, darà forza e insperata pace, letizia 
e tranquillità futura.

Nell’attesa, prostrato ai piedi della Tua Beatitudine, li bacio 
umilmente, e supplichevolmente imploro l’Apostolica Benedizione 
per me e per tutta la mia Diocesi.

Della Tua Beatitudine...

Napoli, 29 maggio 1849

Con totale umiltà. Con totale disposizione. In piena obbedienza. 
Servitore e Suddito

CARLO, VESCOVO DI TIVOLI

XCVIII.

DEL VESCOVO
DI TIVOLI

BEATISSIME PATER

Si ubique terrarum Sanctissima Dei Genitrix Virgo sub Imma-
culatae Conceptionis titulo studiosa et peculiari veneratione colitur, 
id sane, Beatissime Pater, ferventi quodam ac impensiori cultu Ti-
bure obtineri compertum est. Duo iam soecula adnumerantur ex quo 
memorata Civitas cum presentissimo Deiparae benefìcio a conta-
giosa lue, quae finitimas urbes, et contermina oppida grassabatur, 
incolumis evasisset, solemni voto se obstrinxit splendidiori pompa 
festivum Conceptionis diem quotannis celebrandi, ne ullo umquam 

11 De natura et gratia, cap. 36, n. 42, cfr. Enc. Catt. (1951), VI, “Imma-
colata Concezione”, col. 1652.
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tempore accepti beneficii memoria excideret. Quod certe apud Cives 
ita sacrum habetur, ut nemo fere sit, qui in conceptionis pervigilio 
arctissimum ieiunium servet et in ipso festivitatis die ad mensam 
eucharisticam devotissime accedat.

Nec minori quidem religione ac pietate speciale istud Virginis 
privilegium universa mea Dioecesis prosequitur. In ea enim nulla 
licet exigua reperitur terrula, ubi vel imagines, vel sodalitia imma-
culatae Virginis conceptioni dicata, eiusque titulo condecorata non 
extent. Quod sane luculentissime demonstrat quanta hac de re sem-
per fuerit piorum hominum industria, utriusque Cleri ac praesertim 
Parrochorum cura, Antecessorum meorum sollicitudo, nec non con-
crediti mihi gregis studium ac fides.

Manifestum igitur est quam maxime ne dum civitatis, sed univer-
sae dioeceseos pietati fovendae, cultui erga ipsam Immaculatam au-
gendo, devotionis magis magisque excitandae conferre, si ab Aposto-
lica Sede tandem aliquando solemni iudicio ad maiorem Dei Om-
nipotentis gloriam, eiusdemque Virginis honorem et laudem decer-
natur, Mariam semper Virginem, Dei secundum carnem genitricem, 
absque ulla peccati originalis contagione fuisse conceptam.

Quod si hac de re quid Clerus Tiburtinus sentiat requiratur, 
tuto asseram nihil iam ipsum peroptare magis, nihil magis in votis 
habere quam tantum Sedis Apostolicae iudicium. Primus hic sem-
per Clerus, secundus numquam venit, qui specialius Conceptionem 
immaculatam Virginis colere, praedicare, celebrare cupiat. Grego-
rio siquidem XVI catholici Orbis gubernacula regente impetravit, ut 
in sacra Liturgia ac praesertim in praefatione Missae de beatissima 
Virginis conceptione vocem illam Immaculatam palam publiceque 
enunciare et canere sibi liceret. Et ubi Tu primum. Pater Sancte, 
romano Clero indulsisti ut peculiares canonicas horas de Beatissi-
mae Virginis conceptione novissime compositas recitaret, Tiburti-
nae Ecclesiae Senatus ut easdem horas persolvere posset instanter 
petiit, et voti compos factus est. Adde insuper eumdem suas nu-
mquam in Choro sive mane, sive vespere preces absolvere, neque 
ab eo discedere, quin prius speciali quadam salutatione Immacu-
latam Virginis Conceptionem honoraverit.

De me autem quid dicam? Si quae sentio, quae opto, quae in 
Votis iisque sacris habeo pandere debeam, hoc unum dico, Pater 
Sancte, hoc a Domino Deo Patre Omnipotente enixe flagitare, ac 
petere, ut antea Mariam Virginem sine labe originali conceptam, 
neque vel ullo temporis momento subiectam fuisse definiri ac de-
cerni videam, quam diem claudam supremum. Mihi enim videtur 
hoc vel maxime decuisse Deum, ut sibi puriorem dignioremque Ma-
trem, Filiam, et Sponsam sibi eligeret atque haberet; et ne serpens 
antiquus umquam gloriari posset illam sibi aliquando subiectam ha-
buisse quae sua virtute illius caput contrivit. Et sane, de illa Scrip-
tura dicit: «Sicut lilium inter spinas, sic amica mea inter filias:» et 
alibi: «pulchra es amica mea, et macula non est in te;» unde Au-
gustinus: «excepta Sancta Virgine Maria, de qua propter honorem 
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Domini, nullam prorsus, cum de peccatis agitur, volo habere quae-
stionem. Scimus enim, quod ei plus gratiae collatum fuerit ad vin-
cendum omni ex parte peccatum, quae concipere ac parere meruit, 
quem constat nullum habuisse peccatum.»

Hinc cum universo Clero coniunctus quantum valeo, quantum 
possum, per quam instantissime Beatudinem Tuam oro, obsecro, 
atque obtestor, ut quam celeriter et primum fieri possit, desuper 
Immaculatam Virginis conceptionem iudicium Tuum solemne tam 
peroptatum, tamque diu expetitum proferatur. Pro certo enim habeo 
Sanctissimam Dei Matrem hoc tandem honore in terris condecora-
tam Ecclesiam Filii sui e tantis calamitatibus et periculis erepturam 
incolumem; Tibique Filii sui in terris Vicario, Ecclesiaeque ipsius 
firmamento vel insperatae paci, loetitiae ac tranquillitati futuram.

Interim ad Sacros pedes Beatitudinis Tuae provolutus eos hu-
millime deosculor, et Apostolicam Benedictionem pro me, et pro 
mea Dioecesi universa suppliciter imploro.

Beatitudinis Tuae

Neapoli 29 Maii 1849.

Humillimus Addiectiss. Obsequentiss. Famulus et Subditus

CAROLUS EPISCOPUS TIBURTINUS

P. PAOLINO (ERMINIO) GRAZIANI 
(OFM CAPP.)



N O T I Z I E





el numero più recente della nostra rivista sociale abbia-
mo dato la notizia della scoperta di manifestazioni di 
arte preistorica rinvenute in una grotta ed in un riparo 
sotto roccia nei dintorni di Anticoli Corrado1.

In questi ultimi mesi abbiamo proseguito lo studio 
delle manifestazioni artistiche presenti in questi due siti 

preistorici, scoprendo ulteriori graffiti oltre a quelli già illustrati nel 
suindicato articolo e che quindi sono oggetto della presente nota.

Grotta di Anticoli

Iniziamo dalla Grotta di Anticoli.
La grotta è situata lungo le pendici di Monte Licino ad una quo-

ta di circa 490 m.s.l. e si protende sul Fosso di Casalromano, in riva 
idrografica sinistra dell’Aniene poco lontano da Anticoli Corrado. Nel 
corso dei sopralluoghi effettuati nel 2013 avevamo scoperto un “pan-
nello” costituito da una serie di segni geometrici sotto i quali sem-
brava esservi la figura di un animale (fig. 1).

Abbiamo quindi concentrato le ricerche su tale pannello ed effet-
tivamente sembra di poter scorgere alcune figure di animali.

La prima sembra essere quella di un animale senza corna, rivol-
to verso destra, probabilmente un cervide o un orso. La figura è lun-
ga circa 5,5 cm. Si distinguono a sinistra il treno posteriore dell’ani-

NUOVI DATI SULLE MANIFESTAZIONI 
DI ARTE PARIETALE PREISTORICA

NEI DINTORNI DI ANTICOLI CORRADO (ROMA)

1 P. CERULEO, Nuovi siti con manifestazioni di arte rupestre pre-protosto-
rica nella media valle dell’Aniene, in «Atti e Memorie della Società Tibur-
tina di Storia e d’Arte», LXXXVI, 2013, pp. 109-125.
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male mentre a destra vi è la testa che potrebbe però non essere per-
tinente alla stessa figura (fig. 2). Il treno posteriore dell’animale ri-
corda molto quello riportato in una lastra di travertino di Grotta Po-
lesini2 (fig. 3). Ricordiamo che il riempimento di Grotta Polesini è 
stato attribuito all’Epigravettiano finale e in esso sono stati indivi-
duati due periodi di frequentazione: uno riferibile da 13.000 a 12.000 
anni circa da oggi (livelli 12-9) ed uno appartenente ad Alleröd e al 
Dryas III, 12.000-10.000 anni circa da oggi (livelli 8-1). Sovrappo-
sta alla prima si può scorgere un seconda figura costituita solo dalla 
testa di un animale interpretabile come un canide, rivolta anch’essa 
verso destra (fig. 4). È lunga circa 4,5 cm ed alta poco meno di 3 
cm. Le linee riproducono con buono stile verista il profilo della testa 
dell’animale, non vi sono particolari all’interno.

Le figure sopra descritte sono attraversate da una serie fitta di 
altre linee incise.

2 A.M. RADMILLI, Gli scavi nella Grotta Polesini a Ponte Lucano e la più 
antica arte nel Lazio, Sansoni Editore, Firenze 1974, p. 99, fig. 34.

Fig. 1 - Foto del primo pannello con le figure di animali individuate.



 NUOVI DATI SULLE MANIFESTAZIONI DI ARTE PARIETALE 79

Fig. 3 - Cervide inciso su lastra di travertino proveniente da 
Grotta Polesini.

Fig. 2 - Restituzione grafica del pannello di cui alla figura 1 con 
evidenziato il cervide e/o l’orso.
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Poiché si tratta di una serie di linee incise disposte in maniera 
apparentemente caotica e che si incrociano e si sovrappongono tra 
di loro, non è escluso che quelle che interpretiamo come figure in 
realtà siano un insieme di linee del tutto casuali come non è escluso 
che tra i vari segni incisi vi possano essere altre figure al momento 
sfuggite alla nostra osservazione.

Fig. 4 - Restituzione grafica del pannello di cui alla 
figura 1 con particolare evidenziato della testa di un 
cane.
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Il problema potrebbe essere risolto con l’uso di tecniche parti-
colari di rilievo come ad esempio la scansione laser e la successiva 
elaborazione al computer.

Proseguendo le ricerche, sulla stessa parete e a destra del pannel-
lo sopra indicato, abbiamo scoperto un ulteriore pannello anch’esso 
formato da numerose linee incise di difficile interpretazione ma sul-
la parte destra del pannello si nota distintamente una particolarissi-
ma figura incisa (fig. 5). Si tratta di una figura interpretabile come 
una figura umana: la testa è costituita da un cerchio perfetto e sem-
bra indossare un grosso copricapo rappresentato da una serie di al-
meno 7 archi di cerchio concentrici delimitati da due rette forman-
ti un angolo ottuso. La figura sembra indossare una specie di tunica 
dalla quale spuntano le gambe. Non si riesce ad immaginare un’altra 
ipotesi per tale figura, alta circa 12 cm e con la “testa” di un diame-
tro di circa 1,5 cm. Sotto la figura, alcuni centimetri più in basso, 
vi sono tra le varie e numerose linee incise altri due cerchi simili a 
quello della testa della figura umana (fig. 6). Il significato di tali se-
gni ci è ignoto. Completano il “pannello” una serie confusa di segni 
lineari incisi (tratti o linee) sia sparsi che ordinati in gruppi che non 
sembrano costituire altre figure ben determinate e che testimoniano 
sia la scomparsa dell’arte figurativa che la tendenza all’astrazione 
ed al simbolismo che appare sempre più esplicita a partire dell’Epi-
gravettiano finale.

Per quanto riguarda l’insieme delle linee geometriche esse pos-
sono ragionevolmente rientrare nel quadro delle manifestazioni arti-

Fig. 5 - Restituzione grafica del pannello con la probabile figura umana.
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Fig. 6 - Restituzione grafica del particolare degli altri due “cerchi” situati 
sotto la figura umana.

stiche della cosiddetta “Provincia artistica mediterranea” così come 
definita a suo tempo da Paolo Graziosi3 e quindi collocabili crono-
logicamente alla fase finale dell’ultimo periodo glaciale denominato 
Tardi-glaciale, termine con cui si intende un periodo di tempo che 
va da 15.500 anni da oggi fino a date oloceniche, cioè più recenti, 
di circa 10.000 anni, da oggi.

Più difficile invece è l’attribuzione sia cronologica che artistica 
della probabile figura umana in quanto non vi sono in letteratura ri-
ferimenti a cui rifarsi, tuttavia per le caratteristiche del tratto e per 
la vicinanza dei segni di cui sopra, alcuni dei quali si sovrappongo-
no alla figura, è ragionevole attribuire anch’essa alla sfera della cosid-
detta “Provincia artistica mediterranea”.

A sinistra dei due pannelli assunti in esame ne abbiamo indivi-
duato un terzo, composto anch’esso da una serie fitta di linee incise 
tra le quali sembra scorgersi la figura di una testa di cavallo rivol-
ta verso destra (fig. 7). Osserviamo che tutte le figure studiate sono 
rivolte verso destra.

Ma le sorprese nella grotta non sono finite. Infatti sulla parete a 
sinistra dell’ingresso alla grotta si è fatta forse la scoperta più inte-

3 P. GRAZIOSI, L’arte preistorica in Italia, Sansoni Editore, Firenze 1973, 
p. 32. Come è noto la maggior concentrazione di arte parietale interessa l’Eu-
ropa occidentale nell’area denominata “provincia franco-cantabrica” compren-
dente la Francia centro-meridionale e la Spagna settentrionale, mentre l’area 
detta “provincia mediterranea” comprende l’Italia meridionale, la Spagna me-
ridionale ed il Mezzogiorno francese.
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ressante: si tratta di alcune linee verticali ondulate e profonde trac-
ciate a formare una figura femminile priva della testa, delle braccia 
e dei piedi. La figura è rappresentata non di fronte o di lato ma vista 
a tre quarti. Sono riconoscibili le due gambe, il ventre ed i glutei 
prominenti. La figura è nuda ed è alta circa 11 cm (fig. 8). Presenta 
molti raffronti nell’arte preistorica in quanto rientra nelle cosiddette 
“veneri” realizzate dagli artisti preistorici per rappresentare la fertili-
tà e quindi la sopravvivenza della specie. Tali rappresentazioni sono 
frequenti soprattutto nei siti preistorici francesi, spagnoli e dell’Eu-
ropa centrale, in Italia sono molto più rare.

Le “veneri” in genere sono raffigurazioni della donna gravida e 
le parti anatomiche deputate alla maternità sono accentuate. In gene-
re tali immagini non hanno dettagli del volto e quindi non hanno un 
intento ritrattistico ma hanno un valore del tutto simbolico. È difficile 
stabilire una evoluzione stilistica e formale in questo tipo di rappre-
sentazioni artistiche che sono rimaste pressoché invariate in tutto il 
Paleolitico superiore e perdurano anche in età post paleolitica fino 
almeno al primo Neolitico.

Poco distante da questa prima figura sembra esservi un’altra fi-
gura, simile alla prima, di dubbia interpretazione (fig. 9). Ha le gambe 
unite che scendono a punta e anch’essa manca di testa, braccia e 
piedi. Per quanto riguarda i raffronti, nel quadro dell’arte preistorica 
parietale italiana essi sono rari, si segnala la figura rappresentante 

Fig. 7 - Restituzione grafica del pannello con evidenziata la testa di cavallo.
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Fig. 8 - Restituzione grafica della “Venere”.

Fig. 9 - Restituzione grafica della seconda”Venere”.
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un profilo femminile della Grotta San Martino a Toritto (Bari)4 (fig. 
10) e le figure di veneri schematiche da Grotta Romanelli presso 
Castro (Lecce)5 che richiamano il profilo schematizzato del corpo 
muliebre (fig. 11).

Il rilievo e l’interpretazione dei graffiti presenti nelle pareti della 
grotta risultano molto difficili e problematici in quanto si tratta di 
una serie di linee, a volte molto leggere, che si sovrappongono e ap-
paiono o scompaiono a seconda dell’inclinazione della sorgente lumi-

4 E.C. PRINCIGALLI, Arte parietale a Grotta San Martino (Toritto, Bari), 
Preistoria Alpina, 46, I (2012), p. 102 fig. 1-A.

5 G.A. BLANC, Grotta Romanelli, II. Dati ecologici e paletnologici. Atti 
della Prima Riunione dell’ Istituto Italiano di Paleontologia Umana, pp. 365-
518. Firenze, Istituto Italiano di Paleontologia Umana, 1930.

Fig. 10 - La figura rappresentante un profilo femminile della 
Grotta San Martino a Toritto (Bari).
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Fig. 11 - Le figure di veneri schematiche di Grotta 
Romanelli presso Castro (Lecce) (da: ril. Museo di 
Maglie).

nosa utilizzata per illuminarle ed individuarle. Inoltre alcune inci-
sioni sfruttano le asperità e le concrezioni della superficie della pa-
rete della grotta per completare la figura che l’artista preistorico in-
tendeva realizzare.

Abbiamo osservato che la maggior parte della superficie delle pa-
reti della grotta non è adatta alla realizzazione di graffiti i quali sono 
stati realizzati negli unici punti ove le pareti sono lisce e quindi adat-
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6 P. CERULEO, Nuovi siti, cit., pp. 113-118.

Desideriamo ringraziare il Sig. Giuseppe Rea per la collaborazione nella 
restituzione grafica e computerizzata dei graffiti. 
Tutte le restituzioni grafiche sono state ottenute evidenziando manualmente 
sulla fotografia i graffiti.

te allo scopo. In alcuni punti la superficie delle pareti si è distaccata 
a causa del gelo e non è quindi escluso che tra i frammenti di roccia 
nel pavimento della grotta vi possano essere altri graffiti.

Riparo di Anticoli

Anche il Riparo di Anticoli è stato oggetto delle nostre osserva-
zioni6. È posto alle falde del monte Licino, non lontano dalla grotta 
sopra descritta, è lungo una ventina di metri circa, è disposto lungo 
l’asse Nord-Sud ed è esposto ad Est ad una altezza di circa 517 m.s.l.

Dista poche centinaia di metri dalla Grotta di Anticoli.
Oltre al pannello di graffiti descritto nel nostro precedente arti-

colo non abbiamo rilevato altri pannelli. L’unico ulteriore elemento 
rilevato è un graffito cruciforme composto da un fascio di linee oriz-
zontali e verticali perpendicolari tra di loro con le linee orizzontali 
leggermente più lunghe di quelle verticali. La lunghezza è di circa 
10 cm.

Tale graffito è posto alcuni metri ad nord del primo pannello 
già a suo tempo descritto e che riporta la testa di un bovide con le 
corna rivolte in avanti.

La sua datazione è molto difficile ma potrebbe rientrare, come il 
primo pannello già a suo tempo illustrato, nel quadro delle manifesta-
zioni artistiche della cosiddetta “provincia artistica mediterranea”.

Considerazioni e confronti

Per quanto riguarda l’attribuzione artistica e cronologica delle 
nuove figure rilevate la mancanza di dati archeologici impedisce una 
datazione, per cui ci dobbiamo basare solo sulle loro caratteristiche 
stilistiche. Inoltre i riferimenti stilistici non sono molti e soprattutto 
non sempre sono attendibili. Tuttavia, come già accennato, su tali 
graffiti si può formulare l’ipotesi che rientrino nel quadro delle ma-
nifestazioni artistiche della cosiddetta “provincia artistica mediterra-
nea”, così come definita a suo tempo da Graziosi, che si collocano 
in un periodo compreso tra la fase finale del Paleolitico superiore 
ed il Mesolitico.

PIERO CERULEO
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el 1998 fu affidato alle pagine di questa Rivista un 
breve contributo dedicato alla Villa dell’imperatore 
M. Ulpius Traianus (98-117) ad Arcinazzo Romano1. 
In esso si voleva fare il punto sullo stato delle cono-
scenze alla vigilia di importanti lavori di scavo e re-
stauro, succeduti alle prime ricerche del 1955-60 e ai 

limitati interventi dei decenni successivi, che sono effettivamente ini-
ziati nel 1999, proseguiti con campagne annuali fino al 2003 e con-
tinuati nel 2009 e 2011. A oltre quindici anni di distanza il presen-
te ulteriore contributo intende illustrare quanto finora è stato realiz-
zato, anche sul piano della valorizzazione e della musealizzazione, 
in un’area archeologica, inaugurata nel 2004, ormai solidamente en-
trata nella bibliografia scientifica e apprezzata da un numero sem-
pre crescente di visitatori2. Per questo motivo si è scelto di non fare 

LA VILLA DI TRAIANO AD ARCINAZZO ROMANO. 
STATO DELLE RICERCHE E ITINERARIO DI VISITA

1 Z. MARI, M.G. FIORE CAVALIERE, Villa di Traiano ad Arcinazzo Roma-
no: prospettive di ricerca, “Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia 
e d’Arte” 71, 1998, pp. 153-164.

2 Si riportano i contributi sinora pubblicati: M.G. FIORE CAVALIERE, Z. 
MARI, La villa di Traiano ad Arcinazzo Romano, in Tra Damasco e Roma. 
L’architettura di Apollodoro nella cultura classica, a cura di F. Festa Fari-
na et Alii, Roma 2001, pp. 125-135, M.G. FIORE, Z. MARI, Villa di Traiano 
ad Arcinazzo Romano: risultati dei nuovi scavi, in Lazio e Sabina 1, a cura 
di J. Rasmus Brandt, X. Dupré Raventós, G. Ghini, Roma 2003, pp. 39-46, 
S. SGALAMBRO, L’impiego dei pulvini nelle piattabande e negli archi in late-
rizio della villa di Traiano ad Arcinazzo Romano, ibidem, pp. 47-52, M.G. 
FIORE, Rinvenimenti pittorici nella villa di Traiano ad Arcinazzo. Prime va-
lutazioni, in Lazio e Sabina 2, a cura di G. Ghini, Roma 2004, pp. 39-46 
(appendice sul restauro a cura di M. MAUGERI, pp. 47-50), M.G. FIORE, Z. 
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un resoconto, bensì di presentare la materia in forma di guida, che 
– si auspica – possa risultare utile alle persone interessate a cono-
scere il sito, il locale Antiquarium e il Museo Civico nel centro sto-
rico di Arcinazzo3. 

MARI, Pavimenti e rivestimenti in opus sectile della villa di Traiano ad Arci-
nazzo Romano, in La mosaïque gréco-romaine IX, a cura di H. Morlier, Ro-
ma 2006, pp. 629-644, S. PIRO, Prospezioni Georadar. I casi della villa di 
Traiano ad Arcinazzo e del santuario di Diana a Nemi, in Lazio e Sabina 3, 
a cura di G. Ghini, Roma 2006, pp. 177-182, M.G. FIORE, Z. MARI, La villa 
di Traiano ad Arcinazzo Romano, in Residenze imperiali nel Lazio, a cura 
di M. Valenti, Frascati 2008, pp. 81-90, S. SGALAMBRO, La Villa di Traiano 
ad Arcinazzo Romano: analisi dello schema planimetrico della platea infe-
riore, in Lazio e Sabina 6, a cura di G. Ghini, Roma 2010, pp. 75-79, M.G. 
FIORE, A. APPETECCHIA, La Villa di Traiano ad Arcinazzo Romano: risultati 
preliminari delle campagne di scavo 2009, in Lazio e Sabina 7, a cura di G. 
Ghini, Roma 2011, pp. 53-62, M.G. FIORE, Le pitture della Villa di Traiano 
ad Arcinazzo Romano: prime ipotesi di ricostruzione ed interpretazione, ibi-
dem, pp. 63-73, M.G. FIORE, A. APPETECCHIA, I rivestimenti marmorei parie-
tali e pavimentali della Villa di Traiano ad Arcinazzo Romano (RM). Pri-
mi dati dalla campagna di scavo 2011, in Atti del XVIII Colloquio dell’As-
sociazione Italiana per lo Studio e la Conservazione del Mosaico, a cura di 
C. Angelelli, Tivoli 2013, pp. 577-590, M.G. FIORE, A. APPETECCHIA, Villa di 
Traiano ad Arcinazzo Romano (Roma). Nuovi dati dalla campagna di scavo 
2011, in Lazio e Sabina 9, a cura di G. Ghini, Z. Mari, Roma 2013, pp. 71-
79 (consultabile on-line sul sito: www.archeolazio.beni culturali.it), S. SGA-
LAMBRO, Considerazioni sull’apparato architettonico della Villa di Traiano 
ad Arcinazzo Romano (Roma), ibidem, pp. 81-87.

Testi divulgativi hanno avuto diffusione soprattutto a livello locale: M.G. 
FIORE CAVALIERE, Z. MARI, Villa di Traiano ad Arcinazzo Romano. Risulta-
ti della prima campagna di scavo, Ostia 2001, M.G. FIORE, Z. MARI, Villa 
di Traiano ad Arcinazzo Romano. Il recupero di un grande monumento, Ti-
voli 2003.

Sugli scavi dei secoli scorsi: E. LISSI, Altipiani di Arcinazzo. Campagne 
di scavo nell’area della villa detta di Traiano, “Notizie degli scavi di anti-
chità” 1960, pp. 393-414, L. CESA, Le chiese di Arcinazzo Romano e di Af-
file. Memorie storiche, Roma 1984, pp. 24-49, M.A. TOMEI, La villa detta di 
Traiano ad Arcinazzo, in Archeologia laziale VII, 1985, pp. 178-184, M.A. 
TOMEI, La villa imperiale di Arcinazzo e il triclinio della Domus Flavia, 
“Bollettino di archeologia” 23-24, 1993, pp. 17-27, M. LILLI, Scavi di anti-
chità nella villa detta di Traiano ad Arcinazzo tra la fine del Settecento e 
la seconda metà dell’Ottocento, “Xenia antiqua” 6, 1997, pp. 159-174. Sem-
pre utile il libretto del compianto Luigi Cesa, sindaco per molti anni, cultore 
delle memorie locali e testimone oculare degli scavi della metà del Nove-
cento: L. CESA, Altipiani di Arcinazzo. La villa imperiale, Roma 1987. Per 
un inquadramento nella regione aniense: Z. MARI, La “Valle degli Impera-
tori”. Insediamenti e uso del territorio nella Valle dell’Aniene in età antica, 
in Dall’Italia. Omaggio a Barbro Santillo Frizell, a cura di A. Capoferro, 
L. D’Amelio, S. Renzetti, Firenze 2013, pp. 151-184.

3 Per non appesantire il testo con richiami interni, i reperti citati nella 
presentazione dell’Area archeologica, che saranno poi descritti nei paragrafi 
dedicati all’Antiquarium e al Museo Civico, sono contraddistinti in apice con 
le lettere A e M seguite da un numero.
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L’Area archeologica

La villa, situata a circa 60 chilometri da Roma e a 900 metri di 
altitudine in loc. Altipiani di Arcinazzo, è costituita di spianate arti-
ficiali (plateae) sorrette da terrazzamenti in muratura (substructio-
nes). Ad oggi è stata riportata alla luce e quasi interamente restau-
rata solo la platea inferiore, che aveva carattere ufficiale e di rap-
presentanza, ma la villa, compreso il suo settore privato, si estende 
per quasi 5 ettari fino alle pendici del monte Altuino (m 1271), che 
la separa dal fiume Aniene (fig. 1). Anticamente rientrava nell’ager 
Afilanus, il territorio del piccolo municipio di Afilae, oggi Affile, di-
stante 6 chilometri. La posizione, all’estremità Ovest dell’altopiano 
carsico, non è casuale, bensì fu dettata dalla volontà di stabilire un 
preciso rapporto con il paesaggio storico e naturale, oltre che da ra-
gioni pratiche. Il monte, infatti, sovrasta il sito prescelto con un alto 
dirupo calcareo sottostante la sommità, alla quale non è escluso si 
attribuisse un carattere sacro e di cui non si doveva ignorare l’anti-
chissima frequentazione4; inoltre alle estremità della villa, a quota 
superiore, si trovano due sorgenti che furono sfruttate per assicurare 
il rifornimento idrico.

La villa è sicuramente attribuibile a Traiano in base al rinveni-
mento nell’Ottocento di tubi in piombo (fistulae aquariae plumbeae) 
con inscritta la titolatura imperiale e il nome del procuratore Hebrus, 
databili al 97-102 e al 114-115. Le più antiche, però, sono da riferire 
molto probabilmente a una prima costruzione presto abbandonata e 
sepolta sotto l’attuale. La datazione agli inizi del II secolo è inoltre 
confermata dalle iscrizioni di cava con il nome dell’imperatore inci-
se sui blocchi di marmo degli elementi architettonici, dai marchi su 
laterizi ove figura il nome del capo-officina Erasinus A1, da identifi-
care forse con l’omonimo liberto imperiale sepolto sulla via Appia, 
e dai materiali archeologici rinvenuti. A sostegno sono anche l’iscri-
zione funeraria posta da un liberto Ulpius, scoperta nei pressi, e gli 
interventi edilizi traianei nella vicina valle dell’Aniene (potenziamen-
to nel 98 dell’acquedotto Anio novus e restauro nel 103-104 della via 
Sublacensis). Poiché nel 117 Traiano, di ritorno dalla guerra contro i 
Parti, morì a Selinunte di Cilicia, è probabile che i lavori siano sta-
ti interrotti e che almeno alcune parti non siano mai state completa-
te. Non si conoscono al momento restauri e ampliamenti post-traia-

4 Frammenti ceramici testimoniano l’esistenza di un insediamento del-
l’età del Bronzo finale (X sec. a.C.), frequentato ancora nella tarda Repub-
blica, cui si sovrappose una costruzione medioevale: Z. MARI, La topografia 
degli Equi della valle dell’Aniene, in L’ombelico d’Italia. Popolazioni pre-
romane dell’Italia Centrale, a cura di A.M. Dolciotti, C. Scardazza, Roma 
2007, p. 140, A. DI NAPOLI, Comune di Arcinazzo Romano. Monte Altuino, 
in Repertorio dei siti protostorici del Lazio. Province di Roma, Viterbo e 
Frosinone, Firenze 2007, a cura di C. Belardelli, M. Angle, F. di Gennaro, 
F. Trucco, pp. 104, 162-163.
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nei, ma tracce di frequentazione sono documentate per l’epoca tardo-
antica/alto-medioevale, quando iniziò anche la spoliazione.

La villa non è citata nelle fonti, tuttavia un passo di Plinio il 
Giovane (Panegirico a Traiano, 81) sull’amore dell’imperatore per 
i monti, i boschi e la caccia potrebbe riferirsi proprio al complesso 
di Arcinazzo, come quello seguente sulla passione per la navigazio-
ne si adatta alla residenza di Centumcellae (Civitavecchia), ove pe-
raltro è attestato lo stesso procuratore Hebrus. Essa fu destinata in-
dubbiamente al soggiorno estivo, ma dovette avere anche una funzio-
ne più specifica. Essendo, infatti, l’altopiano popolato di abbondan-
te fauna (cinghiale, cervo, istrice, orso, lince etc.), servì verosimil-
mente come postazione per approvvigionarsi di selvaggina da desti-
nare ai banchetti imperiali e agli spettacoli circensi. 

È d’obbligo fare la prima sosta davanti al terrazzamento della 
platea inferiore (fig. 2), situato lungo la via Sublacense subito a sini-
stra dell’ingresso all’area: un poderoso e lungo muro (m 120) a con-
trafforti alto poco più di una persona (fig. 3), ma in antico sorreg-
gente la parete finestrata di un portico che dava sul retrostante giar-
dino. Si noteranno, oltre al doppio contrafforte che segna la congiun-
zione di due ‘cantieri’, il cunicolo di drenaggio protetto da un arco 
(fig. 4) e il basso contromuro con la scaletta in laterizio che inter-
rompe la ritmica continuità della struttura. Simili rinforzi, aggiunti in 
un secondo tempo, sono molto frequenti nella villa a causa di cedi-

Fig. 1 - Villa di Traiano. Veduta (anno 2000) dell’area della villa: A. platea 
inferiore, B. platea superiore, C. cisterna in loc. Le Grotte, D. cisterna in 
loc. Fontana Oppietta.
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menti che dovettero verificarsi durante la fase costruttiva mista nel-
le grandi superfici, che unisce reticulatum a elementi calcarei e fa-
sce di laterizi, e listatum, costituito di laterizi e blocchetti di calcare 
spugnoso (c.d. “cardellino”), e latericium nelle piccole.

All’angolo del terrazzamento sporge un massiccio avancorpo ret-
tangolare suddiviso in quattro ambienti con finestre aperte verso valle 
(fig. 5). Il notevole spessore dei muri, ulteriormente accresciuto con 
contrafforti e rifasciature, e la posizione periferica inducono a rite-
nere che al di sopra si elevasse una torre-belvedere per godere del 
panorama. Gli ambienti al piano terra dovevano essere utilizzati co-
me locali di servizio o magazzini, poiché si aprono con due larghe 
entrate accanto alla scala che conduce alla platea inferiore (fig. 6). 
Nell’area antistante terminava la strada di accesso che correva lungo 

Fig. 3 - Villa di Traiano. Veduta del terrazzamento inferiore.

Fig. 4 - Villa di Traiano. Particolare del terrazzamento inferiore.
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il margine settentrionale dell’altopiano. Da Roma, quindi, si raggiun-
geva la villa percorrendo la via Praenestina fino circa a Piglio, da 
cui si seguiva probabilmente una via publica diretta a Trevi nel La-
zio (municipio di Treba Augusta) sui monti Simbruini e si imbocca-
va il deverticulum per la villa appena guadagnato l’altopiano. Un’al-
ternativa era però rappresentata dalla via Valeria-Sublacensis che bi-
sognava percorrere fino alla villa di Nerone a Subiaco, proseguendo 
poi verso Afilae. Furono proprio queste strade e la presenza impe-
riale, che si esplicitò in atti di munificenza, a sostenere la vitalità 
delle cittadine locali.

La seconda sosta, davanti alla scala, ove sono allineati numerosi 
blocchi di marmo e travertino rinvenuti negli scavi, offre la visione 
del lato frontale della villa. Il terrazzamento qui presente era anch’es-

Fig. 5 - Villa di Traiano. Avancorpo del terrazzamento inferiore.

Fig. 6 - Villa di Traiano. Ambienti dell’avancorpo e scala.
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so a contrafforti, ma gli venne subito addossato un muro continuo 
in listatum. Nel punto di congiunzione con la spianata superiore si 
trova l’Antiquarium, allestito in un ex casalino agricolo all’uopo ri-
strutturato. Nel retro è una scala (oggi non visitabile) che consentiva 
di superare il salto di quota. Il rivestimento in marmo ne denota la 
maggiore importanza rispetto a quella presso l’avancorpo che aveva 
i gradini in blocchi di calcare (restaurati, dopo lo scavo, utilizzando 
il travertino). Essa immetteva nel portico con un ingresso inquadra-
to da colonne laterizie (resta la base di quella a destra). 

In cima alla scala, la vista spazia sull’area del giardino che oc-
cupava la parte centrale della platea. Si è subito attratti dagli am-
bienti monumentali sul lato di fondo, sovrastati da ariose coperture 
lignee che suggeriscono la volumetria delle volte interamente crolla-
te (fig. 7). Esisteva anche un piano superiore con affaccio sul giar-
dino.

L’area di quest’ultimo è piuttosto spoglia, ma in antico era oc-
cupata da vialetti e aiuole arricchiti da elementi decorativiA6, canali, 
fontane secondo quel gusto, tipicamente romano, dell’ars topiaria di 
cui si possono ammirare esempi ricostruiti nelle case di Pompei. Pur-
troppo ad Arcinazzo i lavori agricoli e i devastanti scavi dei seco-
li XVIII-XIX alla ricerca di antichità hanno cancellato ogni traccia 
della suddivisione degli spazi e delle fosse di piantumazione. Sono 
sopravvissute unicamente le vasche semicircolari in muratura delle 
due fontane situate alle estremità della platea. Oggi affiora dal man-
to erboso soltanto quella davanti all’ambiente più grande, il triclinio 
(fig. 8), rivestita di marmo e dotata di scalette per le operazioni di 
pulizia. Entrambe le fontane sono affiancate da una fondazione qua-
drata che dovette sostenere un bacino o vaso marmoreo. 

Verso monte un alto muro, che appare, non essendo stato anco-
ra restaurato, come una parete naturale (v. figg. 7-8), corrisponde al 
terrazzamento della platea superiore, progettato con nicchie semicir-
colari tra i contrafforti destinate ad ospitare fontane (v. fig. 19), ri-

Fig. 7 - Villa di Traiano. Veduta della platea inferiore verso gli ambienti 
monumentali.
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maste però incompiute e chiuse con muratura a scopo di rinforzo. 
Presso gli ambienti monumentali uno scavo alla sommità del terraz-
zamento ha messo in luce alcuni dei setti murari a pettine (v. fig. 
12, in alto), che frequentemente rinforzano il lato interno delle sub-
structiones.

Del portico, che probabilmente aveva un piano superiore a colon-
ne con capitelli dorico-tuscaniciA10, resta solo una fondazione continua 
su cui si impostano pilastri quadrati di archi con colonne laterizie ad-
dossate, a fusto liscio e intonacate (fig. 9). I bracci del portico, che 
aveva pavimento a lastre di marmo bianco e pareti dipinteA18, erano 
coperti con volta a botte anch’essa dipinta, di cui è stato recuperato 
presso la scala un tratto crollatoA19, ora nell’Antiquarium. Il braccio 
davanti agli ambienti monumentali sostituiva, invece, i pilastri con 
colonne scanalate in cipollino su basi di marmo bianco, architrava-

Fig. 8 - Villa di Traiano. Fontana davanti al triclinio.

Fig. 9 - Villa di Traiano. Resti del portico presso la scala.
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teA14-15 e con capitelli compositiA12 (fig. 10). Nessuno di questi ele-
menti è più sul posto. I fusti di colonne lisce in cipollino e giallo 
antico adagiati nel giardino sono di incerta collocazione.

L’ambiente più grande (II; m 13 x 9), identificabile con un tricli-
nio, che aveva due colonne sulla fronte (restano le sottobasi in cal-
care), si trova al centro. Il poco che si è salvato del pavimento, a 
grandi lastre rettangolari di marmo africano bordate di giallo antico, 
è coperto da un tavolato, poiché lo spazio è normalmente utilizzato 
in estate per spettacoli e manifestazioni. Si è attratti dalla parete di 
fondo, quasi interamente occupata dall’esedra semicircolare rialzata 
in laterizio di una fontana-ninfeo movimentata da tre nicchie, una 
centrale rettangolare e due laterali ad abside, da cui l’acqua zampil-
lava nel sottostante lacus (fig. 11). Alla base delle nicchie si conser-

Fig. 10 - Villa di Traiano. Ambienti monumentali e portico antistante.

Fig. 11 - Villa di Traiano. Fontana-ninfeo del triclinio.
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vavano in discreto stato al momento dello scavo (anni Cinquanta del 
secolo scorso) tre mensoloni in marmo bianco decorati con ‘sogget-
to marino’; attualmente di due sopravvive solo il dado inserito nel 
muro, di un terzoA17, esposto nell’Antiquarium, è stato collocato nel 
2014 il calco. I mensoloni sostenevano colonnine con base ionica e 
capitello corinzio o composito, sovrastate da uno splendido architra-
ve con cornice a lacunari ornati da rosette (fig. 27, 1), che correva 
all’imposta della copertura e proseguiva poi alla sommità delle pa-
reti del triclinio. La fascia centrale incavata dell’architrave era pre-
disposta per accogliere il fregio, forse in marmo diverso, che però 
non venne mai applicato. Mosaici in pasta vitrea colorata, partico-
larmente frequenti nei ninfei per i riflessi di luce che creavano con 
l’acqua, dovevano decorare, a giudicare dalle numerose tessere rin-
venuteA9, le nicchie o il catino dell’esedra.

Il triclinio reca agli angoli quattro porte a sesto ribassato, cui 
si interpongono finestroni che consentono la vista dei due atri (III, 
XVII) scoperti ai lati, i quali avevano una fontana centrale e una 
nicchia per statua (fig. 12). Sulla fronte era, come nel triclinio, una 
coppia di colonne con base ionica, un’altra li separava dagli ambien-
ti retrostanti. Le colonne erano quasi sicuramente scanalateA13 e con 
capitelli compositiA12.

Degne di nota sono le due sale (X, XVIII; m 10 x 7.40) sepa-
rate dagli atri per mezzo di un diaframma che ripete il motivo delle 
porte con finestrone centrale (fig. 13). Presentano anch’esse nicchie 
per statue ed erano sfarzosamente decorate: il pavimento era in lastri-
ne di marmi policromi (opus sectile) formanti elaborati disegni geo-
metrici inscritti in quadrati e rettangoli, che si ritrova quasi identico 
nel triclinio della Domus Flavia sul Palatino a Roma, al quale ci si 
ispirò anche per la planimetria dell’intero blocco triclinio-atri di Arci-
nazzo. Le pareti avevano in alto, sopra il rivestimento lapideo, una 

Fig. 12 - Villa di Traiano. Lato Nord del triclinio e retrostante atrio.
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preziosa fascia in stucco doratoM1; le volte, a botte, erano dipinteA20. 
Tali sale dovevano essere riservate agli ospiti di rango ammessi ai 
banchetti nel triclinio imperiale. La loro esclusività è dimostrata al-
tresì dalla presenza di due ulteriori ambienti (XIX, XXIII) con pila-
stri angolari per sostenere volte a crociera e con nicchie alle pareti, 
situati a un livello superiore, quindi visibili dalle sale unicamente at-
traverso una larga apertura (fig. 14). Poiché sono accessibili solo da 

Fig. 13 - Villa di Traiano. Atrio III e retrostante sala X.

Fig. 14 - Villa di Traiano. Ambiente XIX.
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strettissime porticine di servizio e non ebbero mai pavimento, mentre 
esibivano un elegante sectile parietale a lastre di marmo pario bor-
date di porfido verde e lesene con capitellini corinziA7, si è avanzata 
l’ipotesi che fossero destinate ad ospitare gruppi statuari o scenogra-
fie teatrali temporaneamente allestite, godibili dalle sale.

Stando all’interno degli ambienti monumentali, si nota come l’ar-
chitetto abbia voluto creare ‘assi ottici’ che dal triclinio o dalle sale 
laterali attraversano l’intero giardino fino a traguardare il paesaggio 
montuoso in lontananza. Non è invece più apprezzabile, se non con 
l’ausilio di ricostruzioni (fig. 15), la cura messa nel creare un’illu-
minazione graduata attraverso i colonnati antistanti e le aperture in-
terne, evitando prese di luce diretta.

In posizione appartata, sul fondo della sala di sinistra e raggiun-
gibile da uno stretto corridoio (IV) con pavimento marmoreo, è in-
castonata una piccola stanza rettangolare (XVI), interpretabile come 
cubiculum o spazio del tutto privato riservato all’imperatore. Con-
serva quasi integro il pavimento (oggi sigillato, come altri, a scopo 
di protezione), ove ritorna la bicromia bianco/verde, inoltre durante 
lo scavo è stata rinvenuta ricolma dei frammenti della decorazione 
pittorica. La stanza è stata ricostruitaM2 nel Museo Civico ad Arci-
nazzo Romano. 

Accessibile dalla sala di destra, invece, è un ambiente all’incirca 
quadrato (XXIV; m 5.60 x 5.20), anch’esso con lo straordinario pa-
vimento in sectile quasi intatto, che presenta un motivo geometrico 
finora senza confronti (fig. 16), realizzato con la cosiddetta “quadri-

Fig. 15 - Villa di Traiano. Ipotesi ricostruttiva della successione di ambienti 
ai lati del triclinio.
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cromia neroniana”, ovvero mediante l’impiego di pavonazzetto, giallo 
antico, porfido rosso e porfido verde (serpentino), nata in età nero-
niana, ma diffusa anche nei secoli successivi. Della decorazione pa-
rietale si conserva in situ lo zoccolo, mentre i registri superiori so-
no stati rinvenuti crollati sul pavimento e sono attualmente in fase 
di ricomposizione: quello mediano doveva articolarsi in specchiature 
separate da lesene con capitellini corinzi, simili a quelli del vicino 
ambiente XIXA7, e forse con un fregio sommitale; quello superiore 
era in intonaco dipinto e stucco. Poiché l’ambiente è semi-incassa-
to nella roccia, si ebbe l’accortezza di isolare dall’umidità il rivesti-
mento parietale distaccandolo dal muro per mezzo di tegole munite 
di sporgenze (tegulae mammatae).

Su questo lato un lungo e stretto corridoio (XIV), che ha inizio 
dal portico a colonne, pavimentato con semplice mosaico bianco, con-
sentiva di salire alla platea superiore. Una scala, infatti, sembra col-
legarlo a un più alto corridoio che cinge l’ambiente XXIV. Sul lato 
opposto si hanno quattro ambienti in successione (V-VIII), oggi del 
tutto spogliati, dall’ultimo dei quali una scala conduce anch’essa al 
livello superiore (fig. 17).

Dietro il triclinio si trovano quattro vani rettangolari (XI, XX-
XXII) che in antico come oggi mostravano la nuda muratura. Tran-
ne quello retrostante la fontana-ninfeo, ove erano alloggiate le tuba-
zioni per l’acqua (fistulae aquariae), non erano infatti utilizzati. Vi 
si accedeva soltanto dalla galleria voltata ipogea (cryptoporticus) che 
sbocca in quello più arretrato (fig. 18). 

Oggi non è possibile vedere i resti di una costruzione, situata sot-
to l’attuale, che sono stati scavati a scopo di documentazione e poi 
reinterrati. Consistono in una serie di vani paralleli dotati di porte 
frontali con soglie monolitiche, sfruttati come fondazione per il ter-
razzamento a nicchie (fig. 19), e in altri muri individuati sotto gli 
ambienti monumentali e sotto la fontana semicircolare. Potrebbero ap-
partenere, come accennato, a una prima villa che, per motivi imper-

Fig. 16 - Villa di Traiano. Particolare dell’ambiente XXIV.
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scrutabili (cedimento o cambiamento di progetto), venne abbandonata 
in fase di costruzione e sostituita da quella oggi visibile.

La visita all’assai più vasta platea superiore (v. fig. 1, B), for-
mata in realtà di varie spianate, è una gradevole passeggiata sino 
alle falde del monte. La si raggiunge percorrendo la stradina cam-
pestre che scavalca il terrazzamento inferiore nel tratto ancora sepol-
to oltre gli ambienti monumentali. Sotto la stradina corre anche la 

Fig. 17 - Villa di Traiano. Ambienti a sinistra del triclinio.

Fig. 18 - Villa di Traiano. Vani XXI-XXII con in fondo l’accesso al cripto-
portico.
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galleria accessibile dal vano dietro il triclinio che probabilmente si 
ramifica a formare un percorso sotterraneo (via tecta) con uscite in 
punti diversi. Salti di quota e accumuli di materiale edilizio raccol-
to dai contadini per sgombrare il terreno danno un’idea della suddi-
visione degli spazi e della localizzazione delle strutture. Una spia-
nata si scorge subito a destra, in posizione rilevata sulla via Subla-
cense, quindi la stradina mena a un casalino eretto sugli avanzi in 
laterizio della cisterna in loc. Le Grotte (v. fig. 1, C). Attraversan-
do i campi a mano destra, si arriva alla perfetta spianata sovrastante 
la platea inferiore. Una netta striscia di vegetazione, che ne segna il 
limite verso l’altopiano, nasconde un lunghissimo terrazzamento (m 
200 ca.) probabilmente articolato a nicchie.

Qui sono state effettuate soltanto accurate prospezioni elettroma-
gnetiche che hanno rivelato l’esistenza di una vasta costruzione iden-
tificabile con il settore residenziale privato (palatium) della villa (fig. 
20). Si distinguono, in particolare, una sala cruciforme, due esedre 
semicircolari, ambienti più lineari forse a destinazione termale e un 
grande edificio ellittico che potrebbe essere il recinto di un giardino-
ninfeo, una piscina per itticoltura (vivarium) o un serraglio per ani-
mali selvatici. 

Proseguendo ancora verso Est lungo le pendici del monte, o im-
boccando la più comoda stradina asfaltata subito oltre l’ingresso alla 
villa, si raggiunge in loc. Fontana Oppietta la cisterna denominata 
“Peschiere” o “Bagni di Nerone” (v. fig. 1, D). È di forma rettan-
golare, incassata nella roccia, divisa in due navate longitudinali da 
un muro centrale con archetti di comunicazione (fig. 21). Se la vege-
tazione non è troppo fitta, dalle volte a botte crollate si può scorgere 
l’interno tuttora invaso dall’acqua. Da questa cisterna partivano le 
fistulae aquariae marcate con il nome dell’imperatore, rinvenute nel-
l’Ottocento. 

Fig. 19 - Villa di Traiano. Ambienti della prima fase sotto il terrazzamento 
a nicchie.
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Fig. 20 - Villa di Traiano. Assonometria della platea inferiore e pianta schematica delle 
strutture rilevate con il georadar nella platea superiore.

A quota più bassa si snodava il diverticolo che conduceva alla 
villa. Resta un tratto della sostruzione a blocchi di calcare delimi-
tante la carreggiata.

Fig. 21 - Villa di Traiano. Resti della cisterna in loc. Fontana Oppietta.



114 ZACCARIA MARI

L’Antiquarium

La visita al sito archeologico trova il suo naturale completamen-
to in quella all’Antiquarium, inaugurato anch’esso nel 2004. Si com-
pone di tre stanze ove sono esposti i reperti più significativi, riuniti 
per tipologie, che i testi e le immagini dei pannelli contestualizzano 
nell’ambito delle ricerche svolte e dei vecchi rinvenimenti (fig. 22).

La prima stanza è riservata solo alla presentazione del sito in 
generale e alla figura dell’imperatore Traiano.

La seconda illustra i recenti scavi, la villa dal punto di vista co-
struttivo e la platea inferiore in quanto settore interamente riportato 
alla luce. Vi si possono ammirare: una selezione di laterizi di varie 
forme e dimensioni, di produzione urbana e locale, recanti ‘bolli’ di 
fabbrica (importante quello, sopra citato, con il nome dell’officinator 
ErasinusA1), signa tracciati con le ditaA2 e impronte di zampe di ani-
maliA3 selvatici e domestici impresse quando i laterizi erano posti ad 
asciugare (fig. 23); vasellame, lucerne e oggetti di uso domestico; 
interessanti materiali che documentano la ‘vita’ di cantiere, come la 
lastra marmorea con inciso il numero di inventario di cava del bloc-
co da cui è stata tagliata, la piastrella pavimentale con il numero che 
ne indicava la collocazioneA4 e la lastra con lo ‘schizzo’ di un ani-
male da somaA5, tracciati a carboncino (fig. 24). Spicca un bacino 
cilindrico di fontana in marmo bianco decorato con scanalature tor-
tiliA6 (fig. 25, 1), rinvenuto nel giardino.

La terza stanza è dedicata alle decorazioni marmoree, pittoriche 
e in stucco degli ambienti monumentali e agli interventi di restauro. 
Vi sono raccolti: una scelta dei marmi policromi utilizzati nell’opus 
sectile parietale e pavimentale; un capitellino di lesena formato di pic-

Fig. 22 - Villa di Traiano. Interno dell’Antiquarium.
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Fig. 23 - Villa di Traiano. Antiquarium: laterizi con marchio di fabbrica (1), 
signa (2) e impronte (3).

Fig. 24 - Villa di Traiano. Antiquarium: 1. piastrella in marmo con numero, 
2. lastra con raffigurazione di un animale.

Fig. 25 - Villa di Traiano. Antiquarium: 1. bacino di fontana, 2. parte infe-
riore di colonna.
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coli elementi incisi di marmo pario e porfido verdeA7 dall’ambiente 
XIX (fig. 26, 1), simile a quelli rinvenuti nell’ambiente XXIV, ele-
ganti foglie marmoreeA8 (fig. 26, 2-3) e tessere in pasta vitrea colo-
rata dal triclinioA9.

Di notevole rilevanza sono alcuni elementi architettonici che 
hanno consentito di ricostruire gli stili presenti nella villa. Un capi-
tello dorico-tuscanico decorato con foglie e ovuliA10 (fig. 27, 2), che 
evoca alla memoria quello della Colonna Traiana, riemerso insieme 

Fig. 26 - Villa di Traiano. Antiquarium: 1. capitellino di lesena, 2-3. foglie.

Fig. 27 - Villa di Traiano. Antiquarium: 1. architrave, 2.-3. capitelli dorico-
tuscanici di colonna e di pilastro, 4. capitello composito.
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ad altri lungo il terrazzamento della platea inferiore, apparteneva 
probabilmente a un colonnato innalzato sui contrafforti, che abbelli-
va la parete finestrata verso valle, oppure al secondo piano del por-
tico in muratura affacciato sul giardino. Dello stesso tipo è un capi-
tello di pilastroA11 (fig. 27, 3). Un altro capitello di colonna è inve-
ce di stile composito (ionico-corinzio)A12 (fig. 27, 4) e va attribuito 
alle colonne scanalate in marmi diversi (cipollino, portasanta, giallo 
antico, bianco) degli ambienti monumentali o del portico antistante, 
delle quali sono esposti due tronchiA13 (fig. 25, 2) e una base. Una 
lastra con cornice di foglie e ghiandeA14 (fig. 28, 1) e due frammenti 
di lastre-soffitto con cespo d’acanto, foglie di lauro e antemio cen-
traleA15 (fig. 28, 2) possono appartenere al rivestimento dell’architra-
ve in muratura di detto portico, la base di una transennaA16 appartie-
ne invece con maggiore probabilità al portico superiore. Su un fon-
dale che vuol riprodurre la muratura laterizia è inserito il mensolo-
neA17, scolpito in un unico blocco con la base della colonnina sovra-
stante, che proviene dal ninfeo del triclinio. Nonostante le fratture è 
ancora ben leggibile il ‘soggetto marino’ scelto ad hoc: sulla fronte 
due delfini con le code avvolte a un tridente, che sembravano bal-
zare sul pelo dell’acqua, e ai lati tritoni natanti (fig. 29). 

Accompagnata da una ricostruzione grafica è una lastra di orolo-
gio solare verticale a forma di scure (pelecinon) con incise le linee 
delle ore.

Un brano di intonaco dipintoA19 della volta a botte del portico del 
giardino consente di ricostruire, insieme ad altri (non esposti), uno 
schema che doveva alternare alla sommità clipei e riquadri. Conser-
va, su fondo nero, un clipeo costituito da una fascia rossa con motivi 
vegetali sovraddipinti, dal quale si dipartono fasce a raggiera collega-

Fig. 28 - Villa di Traiano. Antiquarium: lastre di architrave.
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te da festoni a girali (fig. 30). Il clipeo racchiude una Vittoria diade-
mata che si libra con grandi ali spiegate forse su un globo e sorregge 
su un’asta un trofeo di armi (scudi, corazza, elmo). La raffigurazione 
di Victoria sull’orbis terrarum, strettamente legata al principato sin 
da età augustea, acquistò ulteriore valore simbolico, insieme ai fregi 
con le armi, all’epoca di Traiano che condusse importanti guerre di 
conquista. Non è escluso quindi che la pittura di Arcinazzo alluda 
all’imperatore trionfante o, addirittura, a qualche specifico successo 
militare, che gli scudi a forma ovale del trofeo, come quelli adottati 
dai Daci, presenti anche nelle pitture dell’ambiente XVI (v. infra), 
potrebbero indurre a identificare con le vittorie daciche.

Altri frammenti pittorici a fondo nero decorati con festoni vege-
tali e candelabriA18 appartengono alle pareti del portico, due con la 
raffigurazione di cerviA20 all’ambiente XVIII.

Fig. 29 - Villa di Traiano. Antiquarium: mensolone 
decorato con delfini e tritoni.
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Il Museo Civico

In un palazzetto a due piani nel cuore del centro storico di Arci-
nazzo (via S. Nicola) è stato allestito nel 2010 un museo a scopo 
prevalentemente didattico dedicato all’architettura e ai sistemi deco-
rativi della villa. Vi sono esposti pochi significativi reperti, accom-
pagnati da un ricco apparato illustrativo che costituisce un’integra-
zione di quello già visto nell’Antiquarium.

Al piano terra cinque pannelli e alcuni frammenti di colonna 
(prima stanza) informano sul contesto naturale che accoglie la villa, 
sulle caratteristiche strutturali e le ipotesi ricostruttive degli ambienti 
monumentali e sulle tecniche murarie, altri due (seconda stanza) ap-
profondiscono il tema degli ordini architettonici e sono esemplificati 
da tre frammenti di architrave.

Il piano superiore illustra le decorazioni parietali e pavimentali. 
Nella prima stanza tre pannelli sono incentrati sulle pitture, gli stuc-
chi e i rivestimenti marmorei. A titolo esemplificativo sono esposti: 
un frammento di stucco (rinvenuto nella sala XVIII), recante tracce 
di doratura, con partizioni geometriche racchiudenti motivi floreali e 

Fig. 30 - Villa di Traiano. Antiquarium: pittura con clipeo.
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figure in pose solenniM1; un capitellino di lesena in commesso mar-
moreo come quello esposto nell’Antiquarium; crustae di opus sectile 
pavimentale di marmi vari.

Nella seconda stanza è una fedele ricostruzione in scala 1 : 1 del 
piccolo ambiente XVI (m 3.60 x 2) identificato con un cubiculum o 
ritiro per l’imperatoreM2 (fig. 31). A terra è riprodotto il pavimento 
a quadrati e rettangoli in marmo pario listellati di porfido verde con-
servato in situ, sulle pareti è invece presentata la ricostruzione foto-
grafica delle pitture rinvenute in frammenti e attualmente in restauro. 
Un recente studio (FIORE 2011), di cui si riassume il contenuto e da 
cui si riproducono le immagini, pur evidenziando i contatti con la 
precedente pittura di età neroniano-flavia, ha messo in luce l’origi-
nalità delle raffigurazioni che arricchiscono notevolmente le scarse 
testimonianze pittoriche dell’età traianea. Le pareti lunghe Nord e 
Sud erano scandite da una tripartizione orizzontale. Sopra lo zoccolo 
marmoreo (non riprodotto) è una fascia stretta e lunga a fondo ros-
so con la raffigurazione assai dettagliata di un portico visto di scor-
cio e illuminato dal sole (fig. 32). Le colonne scanalate, in giallo 
antico e pavonazzetto, con capitello ionico, sono collegate alle lese-
ne della parete di fondo da architravi in marmo bianco e da balau-
stre in cipollino e pavonazzetto, affiancate talora da scale. Entrambi 
i portici hanno al centro un’esedra semicircolare: in quella della pa-
rete Sud campeggia un inserviente vestito di tunica esomide listata 
di blu, con il capo cinto da una corona vegetale, nell’atto di aprire 
una cassetta per l’incenso posta su un’ara marmorea cilindrica; a si-
nistra si innalza un candelabro dorato. Nell’esedra della parete Nord 

Fig. 31 - Arcinazzo Romano. Museo Civico: ricostruzione dell’ambiente XVI.
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è invece un prezioso tavolo circolare a tripode, che sostiene un’altra 
cassetta; ai lati sono due candelabri.

Sopra la fascia rossa si sviluppano scene più complesse, purtrop-
po meno conservate, comprendenti ciascuna un folto gruppo di per-
sonaggi dipinti davanti a una maestosa struttura architettonica. Nella 
parete Sud sono distinguibili più chiaramente figure con corona ve-
getale indossanti un paludamentum rosso e un mantello blu (fig. 33), 
schierate in doppia fila alle spalle di una figura con mantello bian-
co e corona d’edera che regge probabilmente una patera per com-
piere un sacrificio. Sulla parete opposta quello che sembra il perso-
naggio principale ha una veste blu (fig. 34). La struttura architetto-
nica, compresa fra ali di portici con zoccolo modanato visti in pro-

Fig. 32 - Ambiente XVI: particolari delle pitture delle pareti Sud e Nord (da FIORE 2011).

Fig. 33 - Ambiente XVI: particolare della pittura della parete Sud (da FIORE 
2011).



122 ZACCARIA MARI

Fig. 34 - Ambiente XVI: particolare della pittura della parete Nord (da 
FIORE 2011).

spettiva, comprende una facciata (mutila del coronamento), sui cui 
pilastri marmorei sono pannelli con scolpita una figura in piedi. Nel-
la parete Nord è maggiormente conservata la struttura architettoni-
ca, anch’essa con portici laterali, simile a un tempio. Alle estremi-
tà del frontone compaiono, su pilastri terminanti con acroteri a pal-
metta, due Vittorie diademate che sorreggono festoni vegetali allac-
ciati al trofeo di armi sovrastante il frontone. Su entrambe le pareti, 
tra la facciata dell’edificio e i portici, si innalzano tendaggi di colo-
re blu e rosso retti da sostegni metallici con globi dorati alla som-
mità. Le raffigurazioni sono inoltre delimitate da una cornice a seg-
menti multicolori, da cui si protendono spighe di grano, fiori e foglie, 
che superiormente ha forma ad arco. Da ciò si ricava che il piccolo 
ambiente era coperto con una volta a crociera. Le scene sono state 
interpretare come cerimonie o sacrifici ufficiali, cui prendono parte 
l’imperatore in veste di pontefice massimo e ufficiali di alto rango, 
ambientate in un contesto militare cui rimandano i tendaggi simili a 
padiglioni. Tali scene, quindi, potrebbero alludere genericamente al-
le gesta militari di Traiano o riferirsi a qualche particolare vittoria o 
trionfo, che la forma ovale degli scudi potrebbe di nuovo far colle-
gare con le guerre per la conquista della Dacia.

Un tendaggio con un gruppo di persone (restano labili tracce) e 
lo scorcio di un portico è anche nella breve parete Est, ove si apriva 
l’ingresso alla stanza.

Altri frammenti (il cui restauro è appena agli inizi) appartengo-
no alla decorazione della volta a crociera che sviluppava un tema ni-
lotico. La scena per ora più completa raffigura un’imbarcazione di 
papiro, ove sono semisdraiati, sotto un arco ornato da esili festoni, 
tre personaggi incoronati con pampini che rimandano alla sfera dio-
nisiaca (fig. 35): uno centrale vestito con il braccio destro legger-
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mente sollevato, e, ai lati, un sileno nudo che suona la doppia tibia 
e un satiro nudo barbato con un braccio alzato e un’anfora accanto. 
Intorno era un paesaggio acquatico fervente di vegetazione e popo-
lato di altre figure e animali esotici.

Fig. 35 - Ambiente XVI: particolare della pittura della volta (da 
FIORE 2011).

Chiesa di S. Maria Assunta

Nella chiesa parrocchiale di origine medioevale, rimodernata nel 
XIX secolo, di S. Maria Assunta, che si incontra sulla piazzetta salen-
do al Museo Civico, sono reimpiegati elementi marmorei recuperati 
dalla villa. Il portale centrale (1629) riulitizza un architrave decorato 
al di sotto con ghirlanda di foglie (fig. 36), sormontato da un fronton-
cino che alcuni riferiscono, erroneamente, al complesso traianeo.

All’interno due acquasantiere, collocate su tronchi di colonne an-
tiche, riutilizzano capitelli compositi identici a quello conservato nel-

Fig. 36 - Arcinazzo Romano. Chiesa di S. Maria Assunta: architrave.
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Fig. 37 - Arcinazzo Romano. Chiesa di S. Maria Assunta: 1.-2. ca-
pitelli compositi, 3. capitello corinzio e 4. capitello dorico-tuscanico.

l’AntiquariumA12 (fig. 37, 1-2). Accanto al portale di sinistra è l’uni-
co capitello corinzio finora noto, anch’esso trasformato in acquasan-
tiera, attribuibile alla villa (fig. 37, 3). Nella navata destra la base 
con colonna che sostiene il fonte battesimale è costituita da un capi-
tello dorico-tuscanico rilavorato (fig. 37, 4). Anche i marmi colorati 
che rivestono gli altari provengono da scavi effettuati nella prima 
metà dell’Ottocento.

ZACCARIA MARI



l volume di Erminio Morenghi, Nel segno della Sibilla 
Tiburtina. Dagli incunaboli della Palatina alla “Tempe-
sta” di Giorgione riletta in chiave asburgica1, offre una 
nuova interpretazione del famoso dipinto ad olio su tela 
“La Tempesta”, cm 82 x 73, di Giorgione (1477 circa-
1510), ospitato nelle Gallerie dell’Accademia a Vene-

zia, capolavoro celeberrimo, databile al 1505-1508, oggetto di nume-
rose ipotesi sul suo significato recondito, e che non hanno, e forse 
non avranno mai una risposta definitiva. L’autore, docente di tedesco, 
cultore della materia e già professore a contratto presso l’Università 
degli Studi di Parma, si occupa di letteratura austriaca e tedesca, in 
particolare del Pietismo, degli autori del Settecento (tra cui Jung-Stil-
ling e Goethe), di Thomas Mann e di Thomas Bernhard. Ha tradot-
to rari testi settecenteschi e vanta numerosi saggi e monografie. Tra 
le sue ricerche interdisciplinari riguardanti il rapporto tra letteratura 
e storia dell’arte, s’inserisce questo libro, che prende le mosse da un 
saggio pubblicato in “Studia austriaca”, VI (1998), pp. 217-260, dal 
titolo «Referenti asburgici nella “Tempesta” di Giorgione?».

L’autore parte dall’ipotesi interpretativa proposta dallo studioso di 
estetica e scrittore Leonardo Cozzoli dell’Università di Bologna («La 
Sibilla Tiberina di Giorgione: ipotesi sulla “Tempesta”», Parma, 1993) 
incentrata sulla figura della Sibilla Tiburtina (notoriamente chiamata 
anche Albunea), additando come referente dell’opera del Giorgione 
un quadro posteriore di Antoine Caron (1521-1599) “La Sibylle de 
Tibur”, conservato al Louvre, databile 1575-1580, in cui compaiono 

NEL SEGNO DELLA SIBILLA TIBURTINA…

1 Apostrofo editore, Cremona 2013.
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tutti gli stessi elementi della “Tempesta” (ad eccezione del bosco), 
non però nascosti simbolicamente, ma in chiaro. Ed ecco allora l’in-
tuizione di leggere la “Tempesta” in chiave asburgica, inserendola 
nel contesto storico, culturale e ideologico in cui fu eseguita, duran-
te le guerre della Lega di Cambrai, dominato dalla figura dell’impe-
ratore Massimiliano I d’Austria (1493-1519), che riuscì a garantire 
alla Casa d’Austria la fondamentale riunione sotto un unico scettro 
di tre differenti linee asburgiche.

Nella “Tempesta” ci sarebbe allora il progetto secondo cui gli 
Asburgo potevano mirare ad assumere la guida dei destini dell’inte-
ra cristianità, aggiungendo Roma, per assommare su di sé il potere 
imperiale e quello papale. La donna che allatta, la Sibilla Tiburtina, 
sarebbe il segno di un presagio, l’infante potrebbe essere il futuro 
Carlo V. Ed infatti la Sibilla Tiburtina scompare dalle rappresenta-
zioni dopo il Concilio di Trento, perché figura scomoda per la Chie-
sa, proprio perché fautrice di un altro corso della storia, prevalen-
temente imperiale. La prima descrizione di questo famoso dipinto è 
dovuta a Marcantonio Michiel che lo ammira nel 1530 a Palazzo Ven-
dramin: «el paesetto in tela cum la tempesta, cum la cingana (cioè 
la zingara) et soldato… de man de Zorzi di Castelfranco (Giorgione 
nacque appunto a Castelfranco Veneto)». Il dipinto, almeno fino al 
XVIII secolo, fa parte della collezione Vendramin, nel 1875 diven-
ta proprietà dei principi Giovannelli, che nel 1932 lo vendono allo 
Stato Italiano. Perciò a partire dal XIX secolo, l’opera stessa diviene 
oggetto d’innumerevoli tentativi d’interpretazione. Ma soffermiamoci 
sull’ipotesi interpretativa di Leonardo Cozzoli. La figura femminile, 
coperta da un lino bianco, la cingana (cioè la zingara) sarebbe la Si-
billa Tiburtina, quella che avrebbe predetto all’imperatore Augusto 
la nascita di Gesù Cristo, che veniva chiamata anche Cassandra, co-
me la figlia di Priamo, e la casa d’Austria si vantava di discendere 
dal valoroso eroe Ettore, anch’egli figlio di Priamo, re che avrebbe 
compiuto un presunto viaggio, via terra, attraverso l’Austria fino al 
fiume Reno. Perciò il figlio o meglio, come in questo caso, il nipote 
di Massimiliano, sarà come il Cesare, che, secondo le profezie della 
Sibilla, sarebbe venuto a lottare contro l’Anticristo: l’avvento di un 
pargolo di schiatta principesca, cui affidare il destino non solo della 
Domus Austriae, ma anche quello dell’intera cristianità e della sto-
ria universale. Ed allora chi meglio della Sibilla Tiburtina, denomi-
nata pure Albunea e Cassandra, poteva pronunciare questa profezia 
ai suoi discendenti che la consideravano, secondo le teorie dinastiche 
asburgiche, come figura simbolo ed icona delle stesse origini della 
casa d’Austria? Spetterà infatti proprio a lei poiché antenata signi-
ficativa e mitica di farsi carico di annunciare l’avvento di un’aetas 
nova, quella degli Asburgo cristianissimi, in una sorta di maternità 
sacra e profana ad un tempo. Per la rappresentazione iconografica 
delle Sibille nell’arte italiana ed europea tra Quattrocento e Cinque-
cento fu decisiva la pubblicazione di due opere. La prima è il testo 
delle Divinae Institutiones di Lattanzio, con la famosa citazione del 
brano di Varrone, con l’elenco canonico delle Sibille, fondamentale 
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per tutte le ricerche e l’iconografia successive. Anzi le Divinae In-
stitutiones furono il primo libro a caratteri mobili stampato in Ita-
lia, il primo fuori la Germania, stampato nella vicina città di Subia-
co, da C. Sweynheym e A. Pannartz nel lontano anno 1465 (è data-
to 29 ottobre). Proprio il libro di Lattanzio, che riconosceva alle ri-
velazioni delle Sibille un’autorità pari a quelle dei profeti biblici, a 
seguito della stampa a Subiaco ebbe un successo considerevole che 
gli valse sei riedizioni tra il 1465 e il 1478. (L’edizione sublacense 
del Lattanzio era stata di 275 esemplari, di essa si conoscono super-
stiti circa quaranta copie, di cui diciassette in Italia).

Proprio in quest’epoca (1482-83), sotto l’influenza del platoni-
smo cristiano, il pavimento delle navate laterali della cattedrale di 
Siena fu decorato con le superbe tarsie, raffiguranti le dieci profe-
tesse, con la presenza naturalmente della Tiburtina, accompagnate 

Fig. 1 - GIORGIONE, La tempesta, olio su tela, 1505-1508, Gallerie dell’Acca-
demia, Venezia.
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da Ermete Trismegisto (1488). Ma già due secoli prima nella fac-
ciata del Duomo lo scultore Giovanni Pisano aveva anticipato que-
sta tematica con le statue di Platone, Aristotele e di una Sibilla, che 
uscivano dagli schemi vetero testamentari della facciata stessa, men-
tre una tarsia con lo stesso Aristotele era già presente nel pavimento 
dal 1406, insieme ad Epitteto, Euripide e Seneca. Fondamentale fu 
anche la pubblicazione dell’opera del domenicano Philippus de Bar-
beris (Filippo Barberi o Barbieri), Discordantiae Sanctorum docto-
rum Hieronymi et Augustini, et alia opuscola, edito a Roma il 1 di-
cembre 1481, che conteneva anche Sibyllarum de Christo vaticinia: 
cum appropriatis singularum figuris. La sua descrizione delle Sibil-
le che ci dà Philippus Siculus (altro nome con cui è conosciuto il 
domenicano, che nacque a Siracusa intorno al 1426) rimarrà per i 
secoli successivi come quella canonica, ispirando anche il ciclo de-
gli affreschi della Chiesa di S. Giovanni Evangelista a Tivoli, poste-
riori al 1483, per la committenza della confraternita omonima, e di-
spiace che l’autore non abbia citato questo ciclo importantissimo di 
affreschi, proprio perché la loro iconografia deriva proprio dal volu-
me di Filippo Barberi, cui pure dedica un apposito capitolo dal ti-
tolo: «La Sibilla Tiburtina di Filippo Barbieri in alcuni esemplari a 
stampa della Palatina [di Parma]».

E per dar corpo all’ipotesi interpretativa della “Tempesta” del 
Giorgione, lo studioso si sofferma proprio sulla xilografia presen-
te in Barberi: la Sibilla è raffigurata in bianco e nero, delimitata da 
una breve cornice, e reca sulla parte superiore la dicitura “Tiburtina”, 
campeggia a sinistra, vestita secondo la foggia romana con un mantel-
lo annodato che le scende sulle spalle. Ha capelli scoperti, divisi da 
una lieve scriminatura e raccolti in parte in una treccia che le attra-
versa il capo. A lato corre un cartiglio svolazzante con scritto: “Na-
scetur Christus in Bethlehem et annunciabitur in Nazareth regnante 
tauro pacifico”. Con la mano sinistra indica all’imperatore Augusto 
inginocchiato alla sua destra la Vergine con Gesù Bambino inseri-
ti in un cerchio delimitato da una corona, a sua volta inserito in un 
sole raggiante. Augusto non indossa abiti regali, è raffigurato come 
una sorta di penitente. Il simbolo del suo potere imperiale è una co-
rona sormontata da una croce posata a terra vicino a una spada, di 
cui s’intravede solo l’elsa. Sullo sfondo figura un tempio con una 
cupola, la cui facciata presenta una trabeazione con tre colonne. Sul 
lato del tempio se ne intravede un altro con relativo timpano. Sotto 
la xilografia è riportato il testo che spiega l’immagine.

Si tratta quindi di una descrizione essenziale della fisionomia e 
dell’abbigliamento della Sibilla Tiburtina: una Sibilla non vecchia, dai 
capelli scoperti, che porta una veste rossa sormontata da una pelle 
di capra che dal collo le scende sulle spalle. Si evince allora come 
il vaticinio della Sibilla sia legato proprio all’annuncio della nascita 
di Cristo. Ed ecco allora che nella “Tempesta” del Giorgione la Si-
billa Tiburtina si prende cura di Carlo V, figlio di Filippo il Bello 
d’Asburgo e Giovanna di Castiglia, detta La Pazza, e che era appun-
to nipote di Massimiliano I d’Asburgo. Il pargolo segnerà l’avven-
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Fig. 2 - FILIPPO BARBERI o BARBIERI (Philippus de Barberis o Philippus Sicu-
lus), Discordantiae Sanctorum doctorum Hieronymi et Augustini, et alia opu-
scola, Roma, 1481. La Sibilla Tiburtina.
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to di una nuova èra anche se segnata da guerre, devastazioni e pe-
stilenze, quella degli Asburgo cristianissimi, che dovranno assolve-
re il loro mandato messianico di riappacificare il mondo cristiano, 
in balia della corruzione, del degrado morale ed eretico, delle eresie 
e degli scismi. La Sibilla Tiburtina assume perciò un atteggiamento 
molto protettivo nei suoi confronti, perché è casualmente abbandona-
to e ha bisogno di cure nonostante sia sotto la tutela della zia, l’ar-
ciduchessa Margherita, governatrice delle Fiandre, e del nonno Mas-
similiano rappresentato dal giovane guerriero con l’asta di comando 
che lo guarda con dolcezza, quasi volendolo rassicurare. Il destina-
tario della profezia della Sibilla è perciò proprio il guerriero o me-
glio il lanzo, se consideriamo la foggia e i colori del suo abbiglia-
mento, munito appunto di una sorta di bastone di comando. E pro-
prio Massimiliano è identificato, con le testimonianze del tempo, con 
l’appellativo cruciale di “padre di lanzichenecchi”, che avevano ap-
punto calzoni a strisce, come nel particolare dell’opera raffigurata. E 
le truppe dei lanzichenecchi, al soldo di Carlo V, l’infante allattato 
dalla Sibilla, saranno quelle che provocheranno il famoso Sacco di 
Roma nel 1527. Pertanto ricalcando lo schema classico della mani-
festazione ad Augusto di Gesù Bambino tra le braccia di Maria, per 
opera della Sibilla Tiburtina, la cingana (zingara) sembra profferire 
al giovane lanzo (Massimiliano I d’Austria), che la contempla assor-
to, una profezia nuova, stavolta relativa ad un’èra prossima ventura 
che soppianterà il periodo precedente, quello di un cristianesimo pa-
ganeggiante e decaduto. Il linguaggio criptato della tela sarebbe sta-
to necessario per una forma di cautela all’atto della traduzione fi-
gurativa per le tematiche riservate, assai rischiose sul piano politico 
e/o religioso. Questa del messaggio criptato è certamente tutto l’ar-
chitrave su cui si poggia lo studio di Morenghi, in quanto in pittura 
ed anche in scultura si utilizzano simboli ed attributi per dare iden-
tità certe ai personaggi storici e religiosi. Se a S. Lorenzo si toglie 
il simbolo della graticola e del fuoco, è un santo non distinguibile 
da altri, se alla Sibilla Tiburtina si toglie l’imperatore Augusto, non 
è distinguibile da altre Sibille; allo stesso modo se le si tolgono i 
suoi vestiti, descritti minuziosamente in tutti i canoni, e la si sveste 
in foggia di allattante. Ma il linguaggio criptato, secondo Morenghi, 
ci presenta un’età nuova, quella degli Asburgo cristianissimi, evo-
cata però con una pittura tonale dall’andamento sereno, aggraziato 
e dolce caro alla civiltà mediterranea pur nell’attesa di una sorta di 
ora cruciale rappresentata dallo scoccare del lampo.

Perciò l’età nuova s’inserisce sopra di quella vecchia, rappresen-
tata dalle due colonne spezzate e dai ruderi adiacenti. E la Sibilla 
Tiburtina stringe al seno il bambino di schiatta reale, come la statua 
della Sibilla, che caduta nei gorghi dell’Aniene, fu ritrovata con in 
mano un libro di profezie. Un altro emblema di Massimiliano è il 
candido ibis che attende, standosene su un tetto spiovente, l’evolversi 
degli eventi. E proprio l’ibis è presente nell’Allegoria geroglifica di 
Massimiliano I, del 1513, opera del celebre artista Albrecht Dürer, 
conservata nella Nationalbibliothek di Vienna. Ma ancora un colle-
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gamento con gli Asburgo viene individuato da Morenghi nella teoria 
di edifici che compaiono sullo sfondo della “Tempesta”: sui muri di 
due di queste costruzioni s’individuano a loro volta due stemmi, il 
primo riconducibile a quello dei Da Carrara (signori di Padova, an-
che se dobbiamo obiettare che il ramo principale di questa famiglia 
si estinse con Francesco II Novello, ucciso in carcere a Venezia nel 
1406, cioè ben cento anni prima la stesura della “Tempesta”), il se-
condo assimilabile – con una certa forzatura – a quello degli Scali-
geri, nella variante che comprende anche due cani rampanti (in Gior-
gione è presente solo un cane eretto – ma anche qui occorre rileva-
re che la dinastia si estinse nel lontano 1387 quando Antonio della 
Scala venne definitivamente cacciato da Verona per opera di Gian 
Galeazzo Visconti, signore di Milano), stemmi che potrebbero richia-
mare – secondo Morenghi – in successione alcune città conquistate 
dall’esercito di Massimiliano durante le guerre della lega di Cam-
brai e precisamente Padova, Vicenza e Verona. E sullo sfondo, qua-
si al termine della serie di fabbricati appare una cupola che potreb-
be essere identificata – come appare anche nella xilografia del Bar-
beri – come quella del Pantheon a Roma, tappa conclusiva di avvi-
cinamento al “Papato Imperiale”. Un altro collegamento di Massi-
miliano con la leggenda di Augusto e la Sibilla, che indica in cielo 
la Madonna e il Bambino, potrebbe essere dato dal famoso ritratto 
ad olio su tavola di tiglio, firmato e datato 1519 sempre da Dürer, 
ora nel Kunsthistorisches Museum di Vienna, laddove il medaglione 
posto sul copricapo dell’imperatore asburgico reca proprio l’effigie 
di Maria che stringe al seno Gesù Bambino. La tela prende ora il 
nome dal fenomeno atmosferico sullo sfondo: il genio di Giorgione 
ricorre qui alla figura retorica visiva del lampo per rendere l’effet-
to acustico del tuono, mezzo per la trasmissione – secondo Moren-
ghi – della profezia della Sibilla Tiburtina, che scuote lo status quo 
precedente, con l’annuncio appunto di una nuova èra. Perciò imma-
gini atmosferiche che vogliono trasmettere dei sentimenti, che com-
provano il fecondo scambio tra artisti nordici e quelli di area veneta, 
anche se è assente, in questi ultimi, il carattere selvaggio e la ruvi-
dezza rinvenibile in molte opere nordiche (il Mediterraneo avrà pu-
re una sua influenza!). L’ambiente dell’oracolo è perciò quello tibur-
tino, con il bosco che rappresenterebbe quello di Tiburno, laddove 
a Tivoli il culto più importante era quello di Ercole, culto favorito 
di Ottaviano Augusto che era solito amministrare la giustizia sotto i 
portici del Santuario di Ercole Vincitore e lo stesso Massimiliano si 
vantava di discendere da Ercole, ed i frutti della sua politica saran-
no raccolti dal nipote Carlo V con il Sacco di Roma del 1527, con 
il tentativo di fondere le figure imperatore-papa. Proprio Roma sa-
rebbe allora la città raffigurata sullo sfondo, la città santa che sarà 
saccheggiata perché ritenuta la peggior nemica dell’imperatore e la 
nuova Babele, sede dell’Anticristo, ed allora si spiega l’ibis sul tet-
to a spiovente che sembra presagire gli avvenimenti futuri. Ed infat-
ti la leggenda medievale della Sibilla Tiburtina preconizza la deva-
stazione dell’Urbe che consentirà l’insediamento di un principe del-
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la pace. Sarà infatti un Asburgo e precisamente Carlo V, il cui no-
me porta emblematicamente la stessa lettera iniziale dell’imperatore 
Costantino e di suo figlio Costante, che la leggenda medievale ad-
dita come figura messianica, ad assumere il gravoso incarico di gui-
dare, in virtù dell’investitura imperiale da lui concepita come il mas-
simo riconoscimento del potere sovrano, le sorti dell’intero mondo 
cristiano con l’obiettivo di assicurargli giustizia ed unità della fede 
già compromessa dallo scisma luterano. Ma naturalmente il sogget-
to della Sibilla Tiburtina vede la sua apoteosi a Villa d’Este, anche 
se non siamo d’accordo con Morenghi, quando parla della famiglia 
di Ippolito II d’Este come “alleata dell’Impero”, perché ricordiamo-
lo, sarà proprio l’opposizione di Carlo V ad impedire al figlio di Lu-
crezia Borgia di salire al soglio pontificio. Ed allora ecco nella se-
conda stanza tiburtina, dell’appartamento inferiore, il ciclo degli af-
freschi di Cesare Nebbia ed aiuti, 1569, tra cui quello dell’adorazio-
ne della Sibilla Albunea, con a sinistra un tempio circolare su di un 
terrapieno, da cui scaturisce una cascata d’acqua che crea un piccolo 
lago. Corso d’acqua più evidenziato nella prima stesura della “Tem-
pesta”, dove al posto del guerriero c’era una bagnante.

Anche il folto bosco, sulla destra farebbe ripensare alla tela di 
Giorgione, così come i soldati inginocchiati ai piedi della Sibilla. Na-
turalmente anche le architetture sopra la testa del soldato nella “Tem-
pesta” parrebbero alludere alle sostruzioni del Tempio della Sibilla a 
Tivoli, mentre la base (con le due colonne spezzate sopra, che signi-
ficherebbero l’età vecchia) alluderebbe come nel successivo dipinto 
di Caron, “La Sibylle de Tibur”, all’Ara coeli fatta costruire da Au-
gusto sul Campidoglio a memoria della visione mostratagli dalla Si-
billa Tiburtina. Certo le difficoltà non mancano e lo studio, a detta 
dello stesso Morenghi, non è esaustivo, anzi foriero di ulteriori con-
tributi. Certo altre ipotesi interpretative non mancano: da quelle bi-
bliche (il ritrovamento di Mosè, Adamo ed Eva dove il fulmine rap-
presenterebbe la spada fiammeggiante dell’Angelo), a quelle mitolo-
giche (Giove ed Io, Deucalione e Pirra, Adrasto scopre in un bosco 
Hypsipyle che sta allattando Ofelte, figlio di Licurgo) a quelle alle-
goriche (Fortezza – il soldato, Carità – la donna, Fortuna – il fulmi-
ne). Ma ripensando che fino alla metà del secolo XIX la scena era 
interpretata come un ritratto dell’artista con la famiglia ed il dipinto 
era appunto intitolato: «La famiglia di Giorgione», ci resta solo da 
segnalare la testimonianza di Carlo Ridolfi in “Le Maraviglie dell’Ar-
te overo le vite de gl’illustri pittori veneti e dello stato […]”, Vene-
zia, 1648, che ci riporta all’ambito mitologico laddove ricorda che: 
«Seguiva in tanto Giorgio à dipingere nella solita habitatione, ove 
dicesi, che aperta avesse bottega dipingendo rotelle, armari, e mol-
te casse in particolare, nelle quali facea per lo più favole di Ovidio, 
come l’aurea età divisandosi liete verdure, ricadenti da piacevoli ru-
pi, infrascate di fronde, & all’ombra di amene piante si stavano di-
litiando huomini, e donne godendo l’aurea tranquilla: qui vedevasi 
il Leone superbo, colà l’humile Agnellino, in un’altra parte il fuga-
ce cervo, & altri animali terrestri», pag. 79.
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Ci vengono in mente allora le opere pervenutaci che sembrano far 
parte di un ciclo di Paride: Paride abbandonato sul monte Ida (Uni-
versity Art Museum, Princeton), Ritrovamento di Paride (Szépmüvés-
zeti Múzeum, Budapest) e Paride consegnato alla nutrice (Collezione 
Gerli, Milano). E proprio Paride ci fa venire in mente che l’infan-
te allattato potrebbe raffigurare Paris Bordon, il pittore di Treviso, 
nato anch’egli, come Carlo V, nel 1500, supposto figlio naturale del 
Giorgione (che in questo caso sarebbe il soldato, che guarda con una 
sorta di distacco, quasi prendendo commiato), come farebbe supporre 
il Vasari nelle sue “Vite” laddove racconta il dolore del giovane Pa-
ris alla morte dell’artista di Castelfranco Veneto: «Dolendosi infinita-
mente che in que’i giorni fusse morto Giorgione, la cui maniera gli 
piaceva sommamente, ma molto più l’aver fama di bene e volentieri 
insegnare con amore quello che sapeva. Ma, poi che altro fare non 
si poteva, si mise Paris in animo di volere per ogni modo seguitare 
la maniera di Giorgione» (Vasari, “Vite”, ed. 1568).

ROBERTO BORGIA

Fig. 3 - Adorazione della Sibilla Albunea (affresco), 1569-1571, Villa d’Este, 
appartamento inferiore, seconda camera tiburtina.





el far cenno alle dimissioni del vescovo di Tivoli, car-
dinale Galeazzo Marescotti (in carica dal 4 settembre 
1679 al dicembre 1689)1, il notabile tiburtino France-
sco Antonio Lolli ne ricorda i meriti acquisiti presso i 
nostri cittadini, ricordando tra l’altro che aveva dota-
to la Cattedrale di ricche sacre suppellettili e fatto la-

vorare a sue spese un nobilissimo coro di radica di noce, abbellire 
con marmi coloriti, nobili pitture e stucchi dorati la Cappella di S. 

DOCUMENTI SULLA DECORAZIONE 
DELLE CAPPELLE DI S. LORENZO 

E DEL CROCIFISSO NELLA CATTEDRALE DI TIVOLI 
(1685-1689)

1 Sulla figura del cardinale Galeazzo Marescotti (Vignanello, 1627 - 
Roma, 1726) cfr. la relativa voce nel Dizionario Biografico degli Italiani, 
Vol. LXX, Roma 2007, pp. 75-78 (testo a cura di G. MOTTA). Contraria-
mente a quanto si afferma in queste note biografiche, secondo le quali “nel 
1685 rassegnò la carica vescovile”, egli esercitò il suo ufficio almeno fino al 
dicembre 1689. Nella Hierarchia Catholica medii et recentioris aevi..., Vol. 
V, Patavii 1952, p. 380, nota 4, citando la serie Processus Episcoporum del-
l’archivio della Dataria Apostolica, si ricorda che il Marescotti cessò dalla 
carica il 21 novembre 1685, e che il giorno dopo venne istruito un proces-
sus informationis sulla persona di Andrea D’Aquino, già vescovo di Trica-
rico, il quale non fu però promosso all’episcopato tiburtino. In effetti dal-
la serie in questione risulta che monsignor Marescotti continuò ad esercita-
re il suo ministero pastorale per l’appunto fino al dicembre 1689, venendo 
sostituito da Antonio Fonseca, eletto l’11 gennaio 1690. Francesco Antonio 
Lolli afferma che prese abbajo il Crocchiante dicendo che il sudetto Cardi-
nale rinunziò in mano del Pontefice Innocenzo XI nel 1684 quando questa 
rinunzia seguì in mano di Alessandro VIII dell’anno 1690 (cfr. Tivoli dal 
1595 al 1744 nella Storia di Francesco Antonio Lolli, a cura di V. PACIFICI, 
in “Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte” (d’ora in poi 
“AMSTSA”), VIII (1928), p. 331). Sul passo del Crocchiante citato dal Lolli 
cfr. L’Istoria delle Chiese della Città di Tivoli scritta da Gio. Carlo Croc-
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Lorenzo, dove conservarsi [sic] il Venerabile2, e adornare con pie-
tre colorite l’Altare del Crocifisso3.

Di quanto operato dal Marescotti in relazione al maggior decoro 
della cattedrale parla anche, in maniera abbastanza particolareggia-
ta, il canonico Giovanni Carlo Crocchiante nella sua arcinota Istoria 
delle Chiese della Città di Tivoli, pubblicata nel 1724. Nel descri-
vere innanzitutto il coro, che “si appoggia” alla “circonferenza della 
(...) tribuna”, l’A. ricorda che “è tutto di radica di noce vagamente 
scorniciato, ed ha la sua Sedia nel mezzo coll’Arma in alto del Car-
dinal Marescotti, che onorò la nostra Cattedrale di sì nobil dono”4. 
Nella parte relativa poi alla descrizione della “cappella di S. Loren-
zo Martire titolare della Chiesa”, il Crocchiante la ricorda “abbellita 
tutta di stucchi dorati; e vi è l’Altare dedicato a questo Santo, den-
tro il quale riposa il Corpo di S. Severino Monaco Tiburtino (...). 
In esso il Cardinal Mariscotti fe, che risplendesse la pietà del suo 
zelo verso la sua ammantissima sposa, ornandolo di nobili pietre, e 
di due belle colonne di diaspro di Sicilia di Ordine Corintio lunghe 
palmi tredici. E questo Altare ristretto da una Balaustrata di noce in 
ottangolo maestrevolmente scorniciata. Qui, dentro nobile taberna-
colo di legno, altresì scorniciato, e tutto messo a oro con sopra al-
cune statuette rappresentanti i Santi Apostoli di legno parimente in-
tagliato, e dorato, si adora il Venerabile. E tutto ciò è dono altresì 
del mentovato Cardinale. In oltre fe dipingere da due Valentuomini 
quattro quadri ne’ fianchi della Cappella; i due superiori de quali ci 
si afferma che sono del Lucatelli, e i due inferiori del Geminiani”5.

chiante Canonico della Cattedrale di detta Città..., In Roma, nella Stampe-
ria di Girolamo Mainardi, 1724, p. 104: “L’anno poi 1684 rinunziò in mani 
di Innocenzo XI il suo Vescovado, colla grazia di poter conferire li Bene-
fizii di questa Città e sua Diocesi spettanti alla Dateria [sic]”. Anche il Ca-
scioli afferma che il Marescotti aveva “data rinunzia del vescovado tiburti-
no il 1684, per dissapori col clero”, senza però aggiungere altro né far rife-
rimento ad alcuna fonte (cfr. G. CASCIOLI, Nuova serie dei vescovi di Tivo-
li, in “AMSTSA”, IX-X (1929-1930), p. 155).

2 La cappella è infatti citata nelle fonti anche come Cappella del San-
tissimo.

3 Tivoli dal 1595 al 1744, cit., in “AMSTSA”, VIII (1928), p. 331.
4 L’Istoria delle Chiese della Città di Tivoli, cit., p. 29.
5 Ibidem, p. 36. L’A. passa poi a descrivere le quattro tele. Cita inoltre il 

“quadro antico rappresentante il Martirio di detto Santo” posto sull’altare, li-
mitandosi per l’appunto a menzionarlo, “per non essere ne del gusto, ne del-
la maniera de i soprannominati” (Ibidem, p. 37). Tale dipinto è identificabile 
con una tela del bolognese Innocenzo Tacconi (1575 - † dopo il 1625), ora 
conservata nella sacrestia della cattedrale tiburtina, e al posto della quale è 
presente sull’altare un dipinto rappresentante i SS. Giuseppe, Lorenzo, Sim-
plicio e Sinforosa, opera di Luigi Fontana (1827-1908) (cfr. Patrimonio ar-
tistico e monumentale dei Monti Sabini, Tiburtini, Cornicolani e Prenestini, 
Tivoli 1995, pp. 658 e 665; Sei-Settecento a Tivoli. Restauri e ricerche, a 
cura di M.G. BERNARDINI, Roma 1997, p. 46; F. FERRUTI, Considerazioni in 
margine alla mostra sul Seicento e Settecento a Tivoli, in “AMSTSA”, LXX 
(1997), pp. 182-184). Su Ludovico Gimignani (Roma, 1634 - Zagarolo, 1697) 
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Infine, nell’ambito della trattazione inerente alla cappella del 
“Santissimo Crocifisso”, scrive che “fù fabbricata da Monsignor Cit-
tadini Milanese Nipote del (...) Cardinal Roma (...), e poi fù dal Car-
dinal Mariscotti risarcita, e vi costrusse un Altare ornato di bianco 
nero antico, in cui si venera Gesù Cristo in atto di essere schiodato 
dalla Croce, intagliato di Cedro del Libano. E addolorati rimiransi il 
detto Discepolo, e le Marie a piè della Croce (...). E racchiuso que-
sto antichissimo, e venerabile Simulacro dentro un gran recinto di 
Cristalli uniti insieme con tela davanti”6.

L’A. fa naturalmente riferimento al celebre gruppo ligneo del-
la Deposizione, che, come ricorda il già citato Lolli7, in un giovedì 
ultimo di febrajo dell’anno 1641, per ordine del vescovo dell’epoca, 
cardinale Giulio Roma, e con una solenne processione, cui presero il 
magistrato cittadino e tutto il clero secolare, e regolare, venne tra-
sportato dalla chiesa di S. Pietro, dove si conservava presso l’altare 
maggiore, nella cattedrale, venendo per l’appunto collocato nella pri-
ma Cappella a mano dritta delle Porte Maggiori, fatta in quel tem-
po fabbricare da Monsignor Cittadini milanese nipote del menzio-
nato Cardinal Vescovo8.

cfr. Dizionario Biografico degli Italiani, Vol. LIV, Roma 2000, pp. 765-768 
(voce a cura di L. LANZETTA, il quale afferma stranamente che le due te-
le tiburtine, “raffiguranti L’elemosina di S. Lorenzo e S. Lorenzo che battez-
za S. Ippolito carcerato (...) andarono a coprire quelle (...) eseguite da Pie-
tro Lucatelli”; le opere sono datate intorno al 1686). Su Pietro Locatelli (o 
Lucatelli) (Roma, 1637 - Ivi, 1710) cfr. Dizionario Biografico degli Italia-
ni, Vol. LXV, Roma 2005, pp. 360-362 (voce a cura di L. DI CALISTO; vi 
si ricordano i dipinti della cappella tiburtina, “che rappresentano S. Lorenzo 
condotto al martirio e il Trasporto del corpo di S. Lorenzo, realizzati per il 
cardinale Galeazzo Marescotti tra il 1681 e il 1688”).

6 L’Istoria delle Chiese della Città di Tivoli, cit., p. 42. La dicitura “di 
bianco nero antico” si riferisce ai marmi utilizzati, anche se in maniera piut-
tosto sbrigativa se non approssimativa (cfr. infra, pp. 148-149, Docc. 5-6).

7 Cfr. Tivoli dal 1595 al 1744, cit., in “AMSTSA”, VII (1927), p. 77.
8 Due descrizioni della Deposizione si conservano nei registri che do-

cumentano le visite pastorali del 1681 e 1688, entrambe ordinate dal cardi-
nal Marescotti. Nella prima, in particolare, si legge: De Altari SS.mi Cruci-
fixi. Visitavit devotam, et simplicem cappellam SS.mi Crucifixi in cuius Al-
tari veneratur miraculosum, devotissimum et antiquissimum simulacrum li-
gneum SS.mi Domini Nostri Iesu Christi, de Cruce pendentis, subtilissima 
membrana, ingeniosa mixtura celatum, qua incorruptum conservatur cum aliis 
quatuor statuis ligneis, scilicet Beatissimę Virginis, SS. Ioannis, Iosephi ab 
Arimathea, et Nicodemi e Cruce tollentium Christum Crucifixum, quę qui-
dem simulacra ab E.mo Cardinali Roma tunc temporis Episcopo Tiburtino 
fel. mem. à ruinosa Ecclesia S. Petri ad hanc Cathedralem fuerunt translata. 
(Archivio Vescovile di Tivoli (d’ora in poi AVT), Visita pastorale 1681, c. 
20v, 5 febbraio 1681). Come si può notare, nel documento si citano corretta-
mente, oltre alla Madonna (unica figura femminile presente) e a S. Giovanni, 
Giuseppe d’Arimatea e Nicodemo e non le restanti “Marie” di cui parla il 
Crocchiante (cfr. anche C. PIERATTINI, Una «lettura» del gruppo ligneo della 
Deposizione di Tivoli, in “AMSTSA”, LVI (1983), pp. 146, 148).
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I resoconti del Lolli e, soprattutto, del Crocchiante, contengono 
le notizie più vicine cronologicamente agli interventi voluti dal Ma-
rescotti nelle cappelle in questione, e sono state riprese anche da 
quanti in seguito si sono occupati dall’argomento, senza peraltro ap-
portare sostanziali novità alla ricerca9. Lo scopo di questo studio è 
quello di integrare le fonti narrative di cui sopra con alcuni docu-
menti archivistici (della maggior parte dei quali verrà fornita la tra-
scrizione completa), e più precisamente contabili, direttamente lega-
ti ai lavori fatti intraprendere dal suddetto prelato, e dunque coevi 
agli stessi. Di tali documenti uno è relativo al quadro generale delle 
somme versate, traendole dalle proprie sostanze, da monsignor Ma-
rescotti per l’abbellimento della cattedrale, mentre gli altri si riferi-
scono esclusivamente alle cappelle di S. Lorenzo e del Crocifisso, 
consentendo di esaminare in maniera più o meno particolareggiata 

9 I contributi più dettagliati sulla decorazione delle due cappelle e sui 
rispettivi altari sono quelli di Maria Ciucci nel volume Patrimonio artistico 
e monumentale, cit., pp. 656-658 e 662-663 e di Maria Grazia Bernardini in 
Sei-Settecento a Tivoli, cit., p. 33, e note 40-41, pp. 58-61. La Ciucci ricor-
da che la cappella di S. Lorenzo è “a pianta rettangolare” con “volta a cro-
ciera (...) decorata con affreschi a monocromo e cornici in stucco dorato”, 
con altare “in marmi policromi e tarsie marmoree” e relativa pala “inserita 
tra due colonne sormontate da un timpano triangolare”. L’A. cita poi e de-
scrive le quattro tele poste sulle pareti, quelle inferiori attribuite dal Croc-
chiante al Gimignani e quelle superiori riferite dallo stesso al Locatelli, e 
menziona quindi la cancellata in ferro battuto che chiude la cappella, dona-
ta dal vescovo Carlo Gigli nel 1864, e la decorazione a grottesche in mono-
cromo della volta, che secondo l’A. risale al ’700, se non al secolo succes-
sivo “quando la chiesa fu sottoposta ad una fase di completo rinnovamen-
to della decorazione parietale della navata maggiore, della zona presbiteria-
le e di alcune cappelle”. Per quanto riguarda la cappella del Crocifisso, ri-
corda che “consta di un vano quadrangolare coperto da una volta a crocie-
ra. La zona dell’altare, in marmi policromi e timpano triangolare su pilastri 
in marmo scuro venato, è chiusa da una balaustrata in marmo policromo”. 
L’A. afferma poi che gli affreschi della pareti laterali e della volta, raffi-
guranti “storie della vita di Gesù e della Passione” risalgono “ad un’epo-
ca posteriore al XIX secolo” (Patrimonio artistico e monumentale, cit., p. 
662). Quest’ultima notizia è confermata dalla Bernardini, secondo la qua-
le “la cappella subì ulteriori trasformazioni sotto il vescovato del cardinale 
[sic!] Gigli nel secolo XIX, che commissionò i dipinti, e agli inizi del no-
stro secolo, quando al posto del gruppo scultoreo raffigurante la Deposizio-
ne, fu posto sull’altare il dipinto di A. Casolani”, avente lo stesso sogget-
to, già nella chiesa di S. Lorenzo in Fonte a Roma e che nel 1933 venne 
appunto a sostituire la deposizione lignea, spostata nella quarta cappella a 
destra, dove ancor oggi si conserva (cfr. Sei-Settecento a Tivoli, cit., p. 33, 
nota 40; M.G. BERNARDINI, Un’opera ritrovata di Alessandro Casolani, in 
“Bollettino d’Arte”, LXV (1990), p. 89). In seguito, al posto dell’opera del 
Casolani, “sulla parete d’altare” venne collocato un crocifisso ligneo appli-
cato “in epoca abbastanza recente” ad una “croce lignea, decorata con rag-
giera e cartiglio”, a sua volta sostituito dall’attuale (cfr. Ibidem e Patrimo-
nio artistico e monumentale, cit., p. 663).
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gli interventi decorativi di cui furono oggetto, evidenziati dalle re-
lative voci di spesa.

Si avverte che il taglio del presente articolo è di carattere esclu-
sivamente storico-archivistico, ossia ci si limiterà a presentare le fonti 
prescindendo da considerazioni di carattere estetico e stilistico, per le 
quali l’autore ritiene di non possedere sufficienti competenze.

Le carte in questione fanno parte di una busta10 comprendente 
una cospiscua mole di documentazione, soprattutto di carattere pa-
trimoniale, relativa a chiese, case religiose e confraternite di Tivoli 
e anche della diocesi, dei secoli XVII e, in misura minore, XVIII e 
XIX. Quelli seicenteschi formavano sicuramente ab origine un uni-
co incartamento, essendo tutti legati all’amministrazione della dio-
cesi tiburtina da parte del cardinal Marescotti11, alla cui mano sono 
peraltro da riferire numerosi appunti, minute, correzioni, note archi-
vistiche12. Sulla provenienza delle carte le ipotesi si restringono per 
ora a due, ossia l’archivio privato del cardinale13 e l’archivio vesco-
vile di Tivoli.

Il primo documento che si presenta14 è un riepilogo delle somme 
impiegate da monsignor Marescotti per lavori edilizi e acquisto di ar-
redi sacri e paramenti liturgici a beneficio della cattedrale.

10 Archivio di Stato di Roma, Camerale III, b. 2324. I documenti qui 
considerati sono tutti all’interno di una camicia con titolo di mano di monsi-
gnor Marescotti: “Catedrale, e Capitolo”.

11 Si conservano diversi memoriali diretti al cardinale, soprattutto in me-
rito alla concessione di benefici ecclesiastici, numerose carte di argomento 
contabile e patrimoniale inerenti al Seminario Vescovile e al capitolo del-
la cattedrale (anche in relazione a controversie giudiziarie), molti documen-
ti preparatori per la visita pastorale del 1681 (con notizie su chiese, mona-
steri, conventi e confraternite tiburtine, in parte fornite proprio dagli interes-
sati, in particolare dai parroci), minute di editti, ecc.

12 L’identificazione della mano del cardinale si deve alla presenza della 
sua firma su alcuni documenti. Le note di cui sopra presentano, a seconda 
dei casi, le diciture “Città” (ossia Tivoli) o “Diocesi”, seguite dalla materia 
specifica del singolo documento (es. “Catedrale” [sic], “Capitolo”, ecc.).

13 Sono tutt’altro che infrequenti i casi di importanti prelati (ma anche 
di laici) che hanno trasportato nelle proprie residenze private le carte neces-
sarie per il disbrigo degli affari nell’ambito degli enti e istituzioni presso i 
quali esercitavano delle cariche. Alla morte dei suddetti i documenti sono 
spesso confluiti nei rispettivi archivi personali o familiari.

14 Le trascrizioni, allo scopo di facilitare la comprensione dei singoli testi, 
seguono l’uso moderno della punteggiatura, mentre sarà posto l’accento sulle 
parole ove è correntemente in uso laddove non compaia nei testi.
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Doc. 1

Spese fatte dal Cardinale Marescotti in Tivoli15

Scala coperta per andare dal Palazzo Vescovale alla Ca-
thedrale circa.................................................................................... Scudi 500
Corridori, fenestre e ferrate per guardare in Chiesa circa Scudi 150
Stanze per il Predicatore, Cappella, porte et altro circa .... Scudi 150
Cappella del Santissimo nella Cathedrale circa..................... Scudi 1703.34
Cassetta d’argento per le reliquie di S. Lorenzo circa........ Scudi 230
Due vasi d’argento per l’altare .................................................. Scudi 50
Due piviali bianchi per li Benefitiati circa .............................. Scudi 50
Quattro tonicelle bianche trinate d’oro circa ......................... Scudi 140
Dicidotto pianete di Triglia usuali circa .................................. Scudi 15016

Tre pianete ricamate lasciate [sic] circa.................................. Scudi 250
Faldistorio17 dorato con cuscini trinati d’oro rossi e pavo-
nazzi circa ......................................................................................... Scudi 150
Panno pavonazzo e rosso per lo strato del trono circa ...... Scudi 50
Un reliquiario di S. Resolia [sic] circa .................................... Scudi 50
Per la fondatione del Canonicato18, e consumo delle supel-
lettili sacre......................................................................................... Scudi 2835
Paliotto bianco per l’altar magiore [sic] ................................. Scudi 120
Sussidio per la Cappella del Crocifisso.................................... Scudi 450.34
Choro per li Canonici in circa ................................................... Scudi 1300

Scudi 8328.68

Tra gli interventi menzionati dal Lolli e dal Crocchiante com-
paiono dunque quelli relativi al coro e alle cappelle di S. Lorenzo 
(o del SS. Sacramento) e del Crocifisso.

15 Il documento è un autografo di monsignor Marescotti. Nel verso del 
foglio è riportato il titolo: “Spese fatte in fabriche, e supellettili [sic] sacre 
in Tivoli dal Cardinale Marescotti”; a margine del testo è annotato: “Città. 
Catedrale” (titolo e annotazioni della stessa mano della lista di spese).

16 Segue Un paliotto di broccato bianco con pancia e trina d’oro circa 
scudi 100 depennato.

17 “Sedile ecclesiastico di tipo curule (con sostegni a doppia curva e in-
crociati a X), senza braccioli e schienale. I sostegni sono di metallo e ter-
minano generalmente in pomelli di ottone; il sedile, in cuoio teso tra le tra-
verse laterali, è spesso ricoperto di velluto (...). Diffuso sin dall’11° sec., era 
impiegato da vescovi o alti prelati durante le cerimonie pubbliche” (<http:/
/www.treccani.it/enciclopedia/faldistorio/>).

18 Questa voce non è chiara e richiederebbe un approfondimento in altra 
sede.
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Per quello che riguarda queste ultime, le carte oggetto del pre-
sente studio sono certamente solo una parte di quelle prodotte in re-
lazione alla decorazione delle due cappelle. Si tratta infatti di docu-
menti riepilogativi privi dei relativi allegati, e quindi di ricevute e 
quietanze, ma che comunque offrono informazioni importanti soprat-
tutto in merito alle risorse impiegate e alla progettazione ed esecu-
zione dei lavori, che videro in entrambi i casi protagonista l’archi-
tetto Matthia De’ Rossi, che fu uno dei più importanti collaborato-
ri di Gian Lorenzo Bernini19, e la cui attività più di una volta inte-
ressò la città di Tivoli. Risulta infatti che dal febbraio 1670 al set-
tembre 1672 ricevette dal duca Rinaldo d’Este (morto per l’appunto 
nel settembre 1672) dieci scudi al mese “per la sovrintendenza dei 
lavori nella villa e nel giardino di Tivoli”20. Tra il 1680 e il 1682 e 

19 Matthia De’ Rossi (Roma, 1637 - Ivi, 1695), figlio dell’architetto 
Marc’Antonio, venne introdotto da quest’ultimo nell’ambiente della corte di 
papa Alessandro VII, probabilmente anche grazie alla mediazione del Ber-
nini. A partire dalla fine del 1658 venne addetto, come giovane di bottega, 
al controllo dei lavori di artigiani od inviato presso i cantieri berniniani per 
eseguire misurazioni. Si recò inoltre più volte a Tivoli per scegliere i tra-
vertini per il colonnato di S. Pietro. Morto il padre, nel marzo 1661, conti-
nuò ad operare nel cantiere della piazza vaticana. Alla fine di quello stesso 
anno gli venne affidata dal Bernini la supervisione dei lavori per l’edifica-
zione della chiesa dell’Assunta in Ariccia. Contemporaneamente diede assi-
stenza al suddetto durante la seconda fase della realizzazione di S. Andrea 
al Quirinale, sovrintendendo ai lavori di stucco ed alla decorazione dell’al-
tare maggiore. Per la stessa chiesa fornì anche il disegno degli altari delle 
cappelle laterali e della sacrestia, proseguendo l’opera anche dopo la mor-
te del maestro. Nel 1675 ottenne il prestigioso incarico di sovrastante della 
Reverenda Fabbrica di S. Pietro. Dalla fine dello stesso anno risulta al ser-
vizio della famiglia Pamphili in qualità di unico architetto. In tale veste dal 
1683 al 1688 fu impegnato nell’edificazione della collegiata di Valmontone. 
Lavorò anche per la famiglia Rospigliosi, fornendo i disegni per il prosegui-
mento dei lavori di ricostruzione della chiesa di S. Francesco a Ripa, pro-
gettando tra l’altro la nuova facciata. Nell’ultima parte della sua vita il De’ 
Rossi fu legato professionalmente ad Innocenzo XI Odescalchi, per il cui 
cugino, monsignor Carlo Tommaso, progettò il primo corpo di fabbrica del-
l’ospizio apostolico di S. Michele. Risulta anche sempre più impegnato a 
livello ufficiale, sia come sovrastante in S. Pietro (ove progettò e mise in 
opera il monumento funebre di Clemente X, dal 1682 al 1684) sia quale ar-
chitetto camerale sotto Innocenzo XII. Nell’ambito della professione privata 
gli vennero infine affidati il completamento della chiesa di S. Andrea del-
le Fratte, secondo il disegno borrominiano, e la prosecuzione degli apparati 
decorativi interni di edifici già esistenti (le tribune di S. Maria in Aquiro, di 
S. Maria in Montesanto e di S. Silvestro in Capite) (cfr. Dizionario biogra-
fico degli italiani, Vol. XXXIX, Roma 1991, pp. 227-230, voce a cura di 
A. MENICHELLA; A. MENICHELLA, Matthia De’ Rossi discepolo prediletto del 
Bernini, Roma 1985). Sull’attività svolta dall’architetto in Tivoli presso la 
Villa d’Este (documentata dal 1670 al 1672) e nell’ambito dei lavori di ri-
parazione dei danni cagionati all’argine della cascata e al canale della Stipa 
dalle piene dell’Aniene (1680-1689) cfr. infra, pp. 141-144.

20 Cfr. MENICHELLA, Matthia De’ Rossi, cit., p. 70. Cfr. anche infra, 
nota 21.
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il 1688 e il 1689 fu invece più volte in città, essendo stato incarica-
to di sovraintendere ai lavori di riparazione dell’argine della cadu-
ta dell’Aniene e del canale della Stipa, fornendo i relativi disegni, 
relazioni tecniche, stime, perizie, ecc. Nella prima occasione, essen-
do Architetto de primarii di Roma il qual ha condotta ultimamente 
l’acqua del Lago di Bracciano alla fontana nova di S. Pietro21, ven-
ne incaricato dal segretario della Sacra Congregazione delle Acque, 
monsignor Pietro Filippo Bernini, di ovviare alla apertura, o rottu-
ra nel muro che sostiene la caduta dell’aqque [sic] di questo Fiume 
Aniene che principiò sin dall’Anno 1637 e che nel luglio 1680 risul-
tava ormai dilatata al punto da apparire come una spaventosa vora-
gine22. Nell’affidare al De’ Rossi l’incombenza, monsignor Bernini 
si era consultato con suo padre Gian Lorenzo, il quale, non poten-
do (...) partir da Roma per la sua grave età di 83 anni, aveva pro-
posto il suo fedele collaboratore anche in virtù della vicinanza delle 
rispettive residenze23. Recatosi in Tivoli una prima volta il 10 ago-
sto 1680, e quindi di nuovo il 24 settembre dopo aver fatto devia-
re l’acqua del fiume nel chiavicone, ó canale detto della Stipa per 
per poter verificare i danni subiti dagli argini24, l’architetto presentò 

21 Archivio Storico Comunale di Tivoli, Sezione Preunitaria (d’ora in poi 
ASCT, Pre), n. 207, “Risarcimento dell’Argine della Cascata di Tivoli nel-
l’anno 1671 usque 1683”, c. 32r, copia di lettera dell’agente della comuni-
tà di Tivoli in Roma, abate Annibale Simonetti, del 31 agosto 1680. Nella 
stessa missiva si ricorda che s’è fatta un’altra riflessione vantagiosa per la 
Città, cioé che il Rossi è molto prattico costà [ossia di Tivoli], e vi era con-
dotto ogni volta dal Signor Cardinale d’Este, e adesso ancora hà l’offitio di 
Architetto del Signor Duca di Modena, onde dovendosi tassare per la con-
tributione della spesa tutti quelli che ricevono utile o commodo dell’acqua 
sostenuta dall’argine della Cascata la mezzanetà [sic] del Rossi sarà molto 
al proposito per far contribuire parimente quel che sarà raggionevole del 
Signor Duca di Modena, che riceve tanto benefitio dell’acque nel suo giar-
dino. Nel registro in questione si conservano in copia tutti i documenti re-
lativi al risarcimento dell’argine della cascata (a partire dalla lettera di cui 
alla nota 22), compreso il riparto delle somme dovute dai partecipanti delle 
acque del fiume e la relativa contabilità (cfr. anche infra, nota 26).

22 ASCT, Pre, n. 207, c. 29r, lettera della comunità di Tivoli all’agente 
in Roma del 23 luglio 1680.

23 Cfr. ASCT, Pre, n. 207, c. 32r, copia della lettera dell’agente del 31 
agosto 1680 di cui alla nota 21. Vi si ricorda che il De’ Rossi, come vicino 
al cavalier Bernini, aveva la commodità di conferir seco ogni giorno. Cfr. 
anche Tivoli dal 1595 al 1744, cit., in “AMSTSA”, VIII (1928), pp. 328-
329, in cui si afferma che la risoluzione della Sacra Congregazione del-
le Acque fu subito attribuita alla diligenza e zelo del nostro Vescovo Car-
dinal Marescotti, di cui non si può esprimere l’incessante attenzione (...) 
usata in questo affare.

24 Cfr. ASCT, Pre, n. 207, cc. 34v-35v, da cui risulta che in occasione 
del sopralluogo effettuato nella mattina del 10 agosto 1680, il De’ Rossi af-
fermò che in Roma haverebbe fatto la Pianta, o disegno di tutto ciò che ha-
veva veduto, e che nel medemo disegno haverebbe fatto il suo discorso, e 
detto il suo parere per rappresentar poi il tutto a Monsignor Ill.mo Bernini, 
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i disegni per una passonata che da un lato tenesse alto il livello del-
le acque per consentire di alimentare i canali di derivazione e far sì 
che l’editifitii di questa Città lavorassero, e dall’altro permettesse di 
svolgere i lavori di risarcimento dei muri della cascata25. Questi ul-
timi, a carico dei partecipanti delle acque dell’Aniene26, ebbero ini-
zio nel luglio 1682 terminando nel luglio 168327.

Successivamente, allorché il canale della Stipa venne danneggia-
to in occasione della piena causata dalle incessanti piogge di fine no-
vembre- inizio dicembre 1688, la comunità di Tivoli ne diede l’av-
viso con sua de’ 7 Decembre 1688 al Signor Cardinal Marescotti 
Vescovo che si trovava in Roma, pregandolo della sua assistenza 
anche in riguardo al danno che havrebbe portato alli Edifitii delli 
Ecclesiastici il corso che il fiume haveva preso dalla parte della 
rotta abandonando totalmente il corso dalla parte della cascata28. 
Anche grazie alle preghiere del vescovo, la Sacra Congregazione del 
Buon Governo, già con lettera del 8 dicembre 168829, comunicò che 
si sarebbe subito mandato il Signor Matthia de Rossi Architetto pri-
mario della Camera, acciò riconoscesse il danno, e dasse gli ordini 
necessari per qualche riparo presentaneo per il ritorno delle acque 

et à tutta la Congregatione delle Acque. Quest’ultima ne approvò il progetto 
di deviazione del fiume nella Stipa di cui si diceva sopra.

25 Cfr. il resoconto dell’ispezione in ASCT, Pre, n. 207, c. 43r-v, in cui 
si ricorda che il De’ Rossi lasciò disegni di detta passonata, e del modo, e 
forma co’ quali la medema doveva farsi in foglio da alligarse nel presente 
libro (al registro sono infatti allegati due disegni).

26 Della tassazione dei religiosi fu incaricato monsignor Marescotti, in 
virtù delle facoltà conferitegli dalla Sacra Congregazione delle Immunità con 
lettera del 18 giugno 1681 (in copia in ASCT, Pre, n. 207, c. 48r-v; citata 
anche in Tivoli dal 1595 al 1744, cit., in “AMSTSA”, VIII (1928), p. 329), 
mentre di quella dei laici si occupò il governatore di Tivoli. Il Marescotti, 
come ricorda anche il Lolli, presiedette varie congregazioni particolari svol-
tesi tra il 1681 e il 1682, cui presero parte anche il governatore tiburtino, 
gli ufficiali della comunità e i rappresentanti degli ecclesiastici (cfr. i rela-
tivi verbali in ASCT, Pre, n. 207).

27 Cfr. Tivoli dal 1595 al 1744, cit., in “AMSTSA”, VIII (1928), p. 330. 
In ASCT, Pre, n. 207, cc. 70v-72r, 74r-76v sono presenti le copie di due let-
tere del De’ Rossi del 27 marzo e 4 aprile 1682, contenenti istruzioni sullo 
svolgimento degli imminenti lavori, alla cui supervisione delegò in qualità di 
sovrastante il fratellastro Domenico. Al registro è stata unita in un secondo 
momento una corposa perizia dal titolo “Misura, e stima de lavori di muro 
fatto à tutta robba, spese, e fatture di Mastro Antonio Rinaldi Capo Mastro 
in fare il nuovo risarcimento della muraglia grossa che tiene incollo il Fiu-
me detto Teverone nella Città di Tivoli nel’ luogo detto la Cascata...” (da-
tata 12 giugno 1682), cui segue un breve “Sommario, e ristretto di tutti li 
sudetti lavori”, quest’ultimo autografo del De’ Rossi.

28 Cfr. ASCT, Pre, n. 208, “Relatione della rotta del Fiume alla Stipa 
1689”, c. 1r.

29 La lettera fu fatta pervenire a monsignor Marescotti e da questo fù 
subito spedita per un suo lachè a Tivoli e consegnata al governatore della 
città (cfr. Ibidem, c. 1v).
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del fiume per il suo corso ordinario. Il 13 dicembre il De’ Rossi si 
recò a Tivoli, e, considerato il danno cagionato dal Fiume, preparò 
e presentò a monsignor Marescotti la pianta, misura e scandaglio30 
di una passonata, il costo della cui costruzione fu poi ripartito tra 
la comunità stessa e gli interessati nell’uso dell’acqua del Fiume, 
con la soprintendenza dello stesso cardinale, appositamente delega-
to dalla Sacra Congregazione delle Acque31. L’architetto presentò 
poi anche i disegni relativi ai nuovi maggiori lavori (con relativo 
nuovo ripartimento delle spese) determinati dalle piogge dell’agosto 
1689, che non solo fecero precipitare parte della passonata grande 
fatta e non perfettionata, ma anche diroccò una parte della mura-
glia stessa della Stipa, ò sia saracinesca, che serviva per divertire 
il fiume quando bisognava32.

Venendo ora ai documenti inerenti alla cappella di S. Lorenzo, 
essi sono contenuti in uno stesso fascicolo e posti l’uno dentro l’altro, 
a loro volta inclusi nel Doc. 1. Tra di essi si conserva uno scanda-
glio, ossia un preventivo di spesa, di pugno dell’architetto De’ Rossi, 
cui dovrebbe essere verosimilmente attribuito (in attesa di reperire ul-
teriori documenti in proposito e di riscontri di carattere stilistico) il 
progetto della decorazione della cappella, altare compreso. Dal Doc. 
2 si ricava che gli interventi furono eseguiti, o quantomeno comple-
tati, compresi i dipinti laterali, nel 1685. Essi riguardarono princi-
palmente, oltre all’esecuzione delle tele, la lavorazione dell’altare da 
parte di uno scalpellino, varie indorature, lavori di muratura, la deco-
razione di tutta la cappella a stucco da dipingere con la tecnica del 
finto marmo, l’acquisto di tessuti di pregio per il baldacchino e per 
il ciborio33. A proposito dei dipinti laterali si può notare che mentre 

30 Cfr. la relativa copia (“Relatione, e Scandaglio fatto da Mattia de Ros-
si Perito per la rotta del Fiume Aniene in Tivoli”) in ASCT, Pre, n. 208, 
cc. 11r-v. Tra le cc. 61 e 69 si conserva anche copia di una lunga relazione 
del De’ Rossi con il dettaglio delle spese delli lavori di terre, passonate, et 
altro fatti nella Città di Tivoli tra il 6 gennaio e il 17 novembre 1689.

31 ASCT, Pre, n. 208, cc. 2v, 15. Alle cc. 71-74 sono registrati i man-
dati di pagamento sottoscritti dal cardinal Marescotti e diretti al Monte del-
la Pietà di Tivoli delli denari depositativi à conto del riparo da farsi alla 
rotta del Fiume Aniene a disposizione dell’Eminenza Vostra (5 febbraio-4 
dicembre 1689; a c. 73 è riportato il mandato relativo alle spese per l’al-
loggio del De’ Rossi in otto volte che è stato in Tivoli (...) per rivedere li 
lavori che si sono fatti per riparo della detta rotta, e cioé il 20 luglio, 12, 
18, 24 agosto, 7 e 22 settembre, 21 ottobre e 17 novembre 1689).

32 ASCT, Pre, n. 208, c. 5v. In tale occasione il magistrato cittadino, uni-
tamente ad alcuni privati, chiese che il De’ Rossi fosse sostituito, attribuen-
do il nuovo danno alla sua imperitia, ma non gli fù dato orecchio, ricono-
scendo l’istanza (...) impropria et imprudente atteso il valore e la peritia di 
lui esperimentata del continuo dalla Camera (...), e che il nuovo danno era 
(...) proceduto dalle piene violentissime sopragionte prima che fosse perfet-
tionata (...), e stabilita la Passonata (cfr. Ibidem).

33 Il ciborio corrisponde certamente al “tabernacolo di legno (...) scorni-
ciato, e tutto messo a oro con sopra alcune statuette rappresentanti i Santi 
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nello scandaglio si parla di due sole tele da porre nelli due sordinj 
delli fianchi della Cappella (per i quali il De’ Rossi parla di un pro-
prio disegno), nel conto finale dei lavori vengono menzionati gli at-
tuali quattro quadri grandi laterali. Nel preventivo viene fatto anche 
il nome di Ludovico Gimignani, che viene proposto per l’esecuzione 
dei due quadri (...) con li miracoli di S. Lorenzo in virtù della buo-
na confidenza esistente tra l’architetto e lo stesso pittore34.

Doc. 2

Scandaglio delli lavori di scarpello, mettiture in opera de’ medemi, lavori 
di muro, stucchi ed indorature per la Cappella che intende fare l’Em.mo et 
Rev.mo Signore Cardinale Marescotti nel’ Duomo di Tivoli

In fare tutto il lavoro di scarpello dell’altare fenito e compito 
si spenderà circa ................................................................................... Scudi 650
Mettitura in opera del medemo, e muratura, si spenderà 
circa .......................................................................................................... Scudi 50
Lavori di stucco per l’ornato di tutta la Cappella svenato e 
finto di marmo, si spenderà circa .................................................... Scudi 150
Indorature in detta Cappella si spenderà circa............................ Scudi 100
Due quadri depinti à olio di longhezza l’uno palmi 17½, alti 
nel’ semicircolo palmi 7½ da ponersi nelli due sordinj delli 
fianchi della Cappella come dimostra il disegno di uno di essi 
fianchi dà mè fatto, con li miracoli di S. Lorenzo, e questi 
prometto farli depingere al Signor Lodovico Gemigniani per 
solo prezzo di scudi sessanta l’uno per la buona confidenza 
che hò con il’ medemo, che tutti dui assieme importano.......... Scudi 120
Che assieme sono .................................................................................. Scudi 1070
Matthia de Rossi

Apostoli di legno parimente intagliato, e dorato” citato dal Crocchiante (cfr. 
supra, p. 136). Nella visita pastorale del 1688 (cfr. infra, nota 48) si ri-
corda invece che l’altare era coperto da un auro extili Baldacchino, quel-
lo menzionato nel Doc. 3. Negli atti della stessa visita si ricorda che il SS. 
Sacramento era conservato in pulcherrimo tabernaculo deaurato intusque 
holoserico rubri coloris convestito per E.mum, et R.mum D. Cardinalem 
Marescottum presentem Episcopum huic eidem Cappellę cum sericis au-
roque contextis pro temporum congruentia donato (AVT, Visita Pastorale 
1688, c. 234r, 21 giugno 1688).

34 In MENICHELLA, Matthia De’ Rossi, cit., p. 17, si ricorda che della col-
lezione d’arte dell’architetto, formata da “quadri, disegni e bozzetti di creta o 
gesso”, facevano parte opere di Filippo Carcani, Giacinto e Ludovico Gimi-
gnani, Giacinto Brandi e Luigi Garzi, tutti a lui legati “da vincoli profes-
sionali e di amicizia”.
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Doc. 335

Spese fatte per l’abbellimento della Cappella del Santissimo nella Chiesa 
Cathedrale di Tivoli. 168536

Allo scarpellino per l’Altare .................................................... Scudi 570
Allo scarpellino di Tivoli per diverse operationi ............... Scudi 5
Alli pittori per li quattro quadri grandi laterali ................ Scudi 164
All’ebanista per il ciborio, cornici et cetera ....................... Scudi 47
All’indoratore per tutti li suoi lavori..................................... Scudi 125
Balaustrata di noce37, e sua portatura .................................. Scudi 125
Casse per portar le pietre et altro......................................... Scudi 50
Telari delli quattro quadri ........................................................ Scudi 10
Portatura delle pietre e quadri ............................................... Scudi 53.01
Bacchetta di ferro, indoratura per il quadro dell’altare Scudi 2
Baldacchino di lama d’oro, con suoi fiocchi d’oro, quat-
tro padiglioncini di lama trinati d’oro per il ciborio, e 
taffetta merlettato per il quadro e suo cordone ................. Scudi 237.10
Nolito di letti per li artefici tutti ............................................ Scudi 5.95
Ferraro per spranghe di ferro per l’altare, et altro......... Scudi 9.94½
Per la vetriata al falegname, vetraro, e ferraro ................ Scudi 34.10
Pradella [sic] dell’altare di noce............................................ Scudi 3.50
Falegname di Tivoli per diversi altri lavori........................ Scudi 2.40
Muratore per accomodatura del tetto.................................... Scudi 2
Al Signor Matthia de Rossi architetto per regalo.............. Scudi 31.50
Al medemo per vitto in diverse volte in Tivoli ................... Scudi 5.84

Scudi 1703.34½ 

Per quanto concerne la cappella del Crocifisso, presentiamo le 
trascrizioni di quattro documenti, più particolareggiati dei precedenti, 

35 Documento autografo del cardinal Marescotti.
36 Riportiamo la sintetica descrizione dell’altare presente negli atti della 

visita pastorale del 1688: Visitavit speciosum altare ex pręfulgenti lapide, 
auro extili Baldacchino tectum, columnis in Diaspero siculo fulcitum Divo 
Laurentio martyri dicatum, quod summa pietas, ac insignis munificentia E.mi 
et R.mi D. Cardinalis Marescotti Episcopi splendide extruxit una cum ipso 
Sacello, cuius fornicem aureis illustravit ornamentis, lateraque sacris circu-
mquaque Imaginibus prodigiosa S. Martyris gesta exprimentibus insignivit, 
eiusdemque Sacelli maiestate splendet quoque prefati E.mi Pastoris in suam 
sponsam dilectio (AVT, Visita pastorale 1688, c. 242r-v, 22 giugno 1688).

37 Cfr. con quanto riportato dal Crocchiante: “Balaustrata di noce in ot-
tangolo maestrevolmente scorniciata” (cfr. supra, p. 136).
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e da cui emerge soprattutto che il progetto dell’altare si deve a Mat-
thia De’ Rossi. Tra le somme spese emergono quelle per la vetriata 
de christalli che proteggeva il gruppo della Deposizione (statue del-
l’altare), citata dal Crocchiante.

Doc. 438

Lista delle spese fatte per il nuovo altare della Cappella del Crocefisso del 
Duomo di Tivoli, che sono l’infrascritte cioé:
Ad Antonio Longhi e Iaco(m)o Mattia muratori come per con-
to tass(at)o dal Mattia de Rossi..................................................... Scudi 34.39
A Francesco Rubini falegname per telaro per la vetriata de 
cristalli, per quella del baldacchino, per la predella aggiun-
ta di telaro per i paliotti, per il telaro della vetriata di ve-
tro e per 4 zoccoli poste [sic] sotto le statue dell’Altare....... Scudi 14.50
Al vetraro per la vetriata de vetri, e ramata............................. Scudi 27.65
Per ferri e piombi per detta vitriata............................................. Scudi 5.25
Per lo scarpellino, per li scalini di travertino........................... Scudi 4.42½ 
Per haver fatto accomodare i ferri per la vetriata .................. Scudi – 60
Per fattura de paliotti, baldacchino, al Faina e Morelli ........ Scudi 50.15
Per doi maschietti grandi con cancani imbruniti et altro co-
me per conto di messer Ranci chiavaro ...................................... Scudi 2.70
Allo spadaro per imbrunitura di detti ferri ed un altro ferro 
lungo per il taffettano di dett’Altare............................................. Scudi 1
Per ventisette libretti d’oro ............................................................. Scudi 5.13
Per libre dieci piombo per impiombare i cancanini nelle pie-
tre dell’Altare ...................................................................................... Scudi – 30
Per far coscire39 il taffettano .......................................................... Scudi – 30
Per libre quaranta piombo per la vetriata ................................. Scudi 1.25
Per libre quaranta ferro filato ....................................................... Scudi 2.80
Bottoncini dorati n.° 250 per paliotti ........................................... Scudi 0.62½
Bollette sellarine n.° 500.................................................................. Scudi – 15
Per il palco di legno per il pittore che ha dato il color di 
marmo alla Cappella, per la calce per detto effetto, e per ri-
murare i bughi .................................................................................... Scudi 5.50

38 A margine annotato: “Copia”. Il titolo è stato corretto da monsignor 
Marescotti, che ha sostituito la dicitura di alcune spese con delle spese ed 
ha aggiunto in interlineo per il nuovo altare. I Docc. 4-7 in un fascicolo 
dal titolo, di nuovo di mano del cardinale, “Cappella del Crocefisso nella 
Chiesa Catedrale di Tivoli”.

39 Cucire.



148 MARIO MARINO

Per rimurare et ingessare i ferri dentro la Cappella e ripor-
re le statue dentro la medema........................................................ Scudi 1
Per dorare il telaro della vitriata de cristalli di palmi 54 di 
circuito et o(ncie) 4½ dello stesso legname, e per dorare li 
piombi della detta vetriata n.° 11 li longhi, di palmi 17 l’uno, 
e di n.° 17 quelli per larghezza, di palmi 9 l’uno ................... Scudi 6
E più scudi ventitre baiocchi 33 moneta per prezzo d’una 
sottocoppa d’argento mandata in dono per l’incommodo da-
to al signor Mattia de Rossi ........................................................... Scudi 23.33
E più scudi dodici baiocchi 70 al signor Polito Fortunati40 
che ha tinto di marmo la Cappella del SS.mo Crocefisso su-
detta........................................................................................................ Scudi 12.70
E più per un cavallo cioè vittura da Roma a Tivoli per con-
durre il pittore..................................................................................... Scudi – 60
E per un cavallo per condurre la soma de cristalli, per an-
dare e tornare da Tivoli a Roma .................................................. Scudi 1.60
E per il cavallo da sella per condurre in Tivoli e riportar 
in Roma il vetraro per far la vetriata de cristalli avanti l’Al-
tare ......................................................................................................... Scudi 1.20
E piu per ferro, anzi dico filo di ferro libre 34½ per servi-
zio di detta invetriata di cristallo a baiocchi 7½ libra come 
per ricevuta et cetera ........................................................................ Scudi 2.40
E più per quattro libretti per supplimento dell’indorare ........ Scudi – 76

Scudi 206.31

Allo scarpellino per prezzo di tutto l’altare finito conforme 
la poliza41.............................................................................................. Scudi 425
Al vetraro per la vetrata de christalli avanti al Crocefisso 
con l’arco di ferro ............................................................................. Scudi 68.50

Scudi 699.81

Il secondo documento è costituito da un appunto autografo del-
l’architetto Matthia De’ Rossi, contenente una serie di prescrizioni 
sulla qualità dei marmi dei vari elementi architettonici dell’altare.

40 Dovrebbe trattarsi del pittore Ippolito Fortunati, che nell’agosto 1686 
venne pagato per lavoro di pittura e ritoccatura di altre pitture fatto nel 
choro di sopra delle (…) Monache di S. Silvestro in Capite (cfr. <http:/
/publications.ias.edu>), dove, come abbiamo visto, fu attivo anche il De’ 
Rossi (cfr. supra, nota 19).

41 Questa voce e quella successiva sono state aggiunte in un secondo 
momento dal cardinal Marescotti. La poliza in questione corrisponde al 
Doc. 6.
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Doc. 5

Il’ frontespitio, cornice, architrave, capitelli, base, cimasa del piedistallo, e 
basamento di detto piedistallo, e scalino avanti la predella. Il’ tutto doverà 
essere di marmo bianco ordinario, má però le base [sic], e i capitelli sa-
ranno di marmo del Polvazzo42.
Timpano dentro il frontespitio, fregio sopra li resalti, pilastri e mezzi pila-
stri, zoccoli sotto le [sic] base, sodi delli piedistalli. Tutto questo lavoro do-
verà essere di giallo e negro.
Li due scalini dove posano li candelieri et altro doveranno essere di bian-
co e negro moderno.
Il telaro attorno che ferma il quadro, questo doverà essere di giallo antico.
Matthia de Rossi

Il terzo e quarto documento sulla cappella del Crocifisso si con-
servano in uno stesso foglio. Si tratta della dichiarazione, datata 18 
luglio 1689, con cui il capomastro Cartoni assume l’incarico di ese-
guire i lavori di edificazione dell’altare in base al progetto (dise-
gnio fatto in elevatione e pianta) consegnatogli dal De’ Rossi e di 
un mandato di pagamento a favore del Cartoni stesso, datato 20 di-
cembre 1689, con il quale egli riceve il saldo finale di quanto dovu-
togli a conclusione dell’opera43.

Doc. 6

Con la presente si dichiara come io infrascritto piglio á fare a tutta mia 
robba, spese e fatture l’ornamento di tutto l’Altare dell’ [sic] SS.mo Croci-
fisso nella Chiesa del Domo della Città di Tivoli in conformità del’ disegnio 
fatto in elevatione e pianta consegnatemi dal Signore Matthia de Rossi Ar-
chitetto, cioé fare il primo zoccolo, che deve posare in terra, di commesso44 
di bigio; basamento sotto li piedestalli di marmo ordinario scorniciato; sodo 
de piedestalli di bianco e nero moderno; cimasa sopra li medemi di mar-
mo simile; zoccolo sotto le base de pilastri e membretti di bianco e nero 

42 Marmo ricavato dalla “cava del Polvazzo”, presso Carrara, “su cui la-
vorò il Cav. Bernini” (cfr. G. PETRINI, Gabinetto mineralogico del collegio 
Nazareno…, Tomo I, in Roma, presso i Lazzarini, 1791, p. 144).

43 Come abbiamo già visto (cfr. supra, nota 8) nella visita pastorale del 
1688 la cappella viene definita simplex, probabilmente in virtù della man-
canza di un apparato decorativo. Da notare che le membrature che in base 
alle indicazioni del De’ Rossi avrebbero dovuto essere in giallo e negro (cfr. 
Doc. 5), nell’obbligo del capomastro (Doc. 6) sono previste in marmo bian-
co e nero (come oggi sivedono), forse per la difficoltà di reperire un marmo 
con venature gialle (ringrazio il prof. Francesco Ferruri per aver fatto pre-
sente il particolare di cui sopra e per aver suggerito l’ipotesi poc’anzi avan-
zata sui motivi che condussero alla scelta del materiale poi effettivamente 
utilizzato).

44 Il commesso è una “tecnica di lavorazione di marmi e pietre dure 
consistente nell’esecuzione di rappresentazioni o motivi decorativi mediante 
composizione di sottili lastre di colore, dimensioni e forme diverse, fissate 
su un piano” (<http://www.treccani.it/enciclopedia/commesso/>).
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simile; base de pilastri e membretti di marmo del polvazzo scorniciati; pi-
lastri e membretti di bianco e nero simile; capitelli composti di marmo del 
polvazzo; architrave sopra li resalti de pilastri e membretti di marmo bian-
co ordinario scorniciato; fregio sopra detti resalti di bianco e nero simile; 
tutta la cornice sopra di marmo bianco ordinario scorniciato; timpano sot-
to il frontespitio con fascia di bianco e nero e sodo di marmo ordinario; et 
il frontespitio scorniciato di marmo ordinario simile, con doi scalini dove 
devano posare li candelieri di bianco e nero simile; telaro attorno comesso 
[sic] scorniciato di giallo antico, che forma il quadro; e scalino avanti la 
predella di marmo ordinario scorniciato. Come anco d’havere a ponere in 
opera e murare detto ornamento, e mettere le spranghe di ferro dove biso-
gnieranno alli sassi lavorati del medemo ornamento; e così medemamente 
l’incassature de sassi lavorati, e portatura da Roma a Tivoli delli medemi, 
e rendere tutta l’opera perfettionata e posta in opera, il tutto finito e sta-
bilito, prometto e mi obligo di fare a tutte mie spese e fatture per il prezzo 
di scudi quattrocentoventicinque moneta, e voglio che la presente vaglia co-
me su fussi un Instrumento publico rogato per mano di qualsivoglia notaro 
nella più ampla forma della Reverenda Camera Apostolica, con tutte le so-
lite clausole et cetera, perché così prometto e mi obligo et cetera e non al-
trimente [sic] et cetera, perché così et cetera questo dì 18 luglio 1689.

Io Antonio Cartoni Capo Mastro scarpellino prometto e mi obrigo [sic] 
quanto di sopra mano propria.

Io Camillo Paranzino fui presente quanto di sopra mano propria.
Io Giovanni Rota foi presente qanto [sic] di sopra mano propria.

Doc. 745

Signori Ministri del Monte della Pietà di Tivoli, delli denari esistenti in det-
to Monte a nostro credito, e libera disposizione, si compiaceranno pagare a 
mastro Antonio Cartoni scarpellino scudi venticinque moneta á complimen-
to di scudi quattrocentoventicinque simili, e sono per resto, intiero saldo e 
final pagamento dell’Altare di pietra da esso fatto nella Chiesa Cattedrale 
di questa Città nella Cappella del SS.mo Crocefisso, in conformità della po-
liza d’obligo da esso fatta et cetera, e di quanto possa pretendere per detta 
e simil causa à tutto il presente giorno, atteso che li l’altri [sic] scudi 400 
moneta l’ha riceuti per detto vostro Banco con nostro ordine cioe à 30 lu-
glio 1689 scudi 100, a 5 settembre 1689 scudi 50, a 23 settembre sudetto 
scudi 100, tutti li sudetti de nostri denari come sopra, e scudi 150 con or-
dine sotto li 21 novembre prossimo passato delli denari esistenti in detto 
Monte á credito della Cappella del SS.mo Crocifisso della Cattedrale su-
detta da impiegarsi in adornamento della medema Cappella et cetera. Che 
con riceuta in detta forma, e non altrimente saranno ben pagati. Di Roma 
li 20 Decembre 1689.

Scudi 25 moneta

45 A margine annotato: “Copia”.
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Altri due documenti (che ci limitiamo a citare) fanno riferimen-
to alla provenienza delle somme impiegate per la decorazione della 
cappella, e mostrano di nuovo il ruolo decisivo avuto dal cardinal 
Marescotti nella realizzazione dell’opera. Dei 699.81 scudi impiega-
ti per i lavori ben 450.34 provenivano dai denari proprij del Signor 
Cardinale Marescotti, 30.95 dall’utilizzo di pene fiscali46, 218.52, 
infine, dalle somme gradualmente depositate nel Monte di Pietà di 
Tivoli per ornamento di detta Cappella. In relazione a quest’ultimo 
importo, il relativo resoconto47 evidenzia le date dei rispettivi depo-
siti, il più antico dei quali risale al 1675, l’ultimo al 1686, testimo-
niandone la provenienza dalle entrate del capitolo della cattedrale e 
da legati testamentari, che già i precedessori del Marescotti avevano 
ordinato che fossero destinati all’abbellimento della cappella. Forse 
fu proprio la lentezza nel reperimento delle risorse a convincere il 
cardinale a contribuire direttamente all’impresa.

MARIO MARINO

46 Ossia dalle pene pecuniarie imposte nell’ambito dell’attività del tri-
bunale vescovile. Ancora nella visita pastorale del 1693 si ricorda che quo-
niam mulctae sunt applicandae in huius Altaris beneficium Ill.mus Dominus 
mandavit exigi ad effectum deponendi in Sacro Monte Pietatis (AVT, Visita 
pastorale 1693, c. 223r).

47 Denari che sono depositati nel Sacro Monte di Pietà di Tivoli in di-
verse partite à credito della Cappella del Santissimo Crucifisso della Cat-
tedrale di detta Città e per ornamento di essa Cappella.





preziosi documenti individuati da Mario Marino nel-
l’Archivio di Stato di Roma consentono di assegnare a 
Matthia de’ Rossi, “discepolo prediletto del Bernini”1, 
il progetto e la realizzazione di due cappelle della cat-
tedrale di S. Lorenzo, quelle del SS. Sacramento e del 
SS. Crocifisso, volute dal cardinale Galeazzo Marescotti 

(vescovo della diocesi tiburtina dal 1679 al 1689). È stato così pos-
sibile gettare nuova luce sull’attività di uno degli architetti romani 
“minori” che hanno operato a Tivoli nei secoli XVII e XVIII. Fra 
di essi ricordiamo anche: 

1. Giovanni Antonio De Rossi (1616-1695, senza parentela con 
Matthia), autore per il cardinale Marcello Santacroce (vescovo 
di Tivoli dal 1652 al 1674) della sagrestia della Cattedrale e 
dell’atrio antistante (1655-57)2, spesso erroneamente attribuiti al 

NOTE STORICO-ARTISTICHE SUI DOCUMENTI 
RIGUARDANTI L’ATTIVITÀ DI MATTHIA DE’ ROSSI

NEL DUOMO DI TIVOLI*

* Ringrazio l’amico Mario Marino per aver acconsentito alla pubblica-
zione di queste brevi note, che hanno il solo scopo di presentare alcune con-
siderazioni di carattere storico-stilistico a commento dei documenti da lui rin-
venuti. Mi auguro che l’Autore possa continuare le sue ricerche (ad esempio 
nell’Archivio Segreto Vaticano), che potrebbero portare a nuove interessanti 
scoperte, come quella del nome dell’architetto della Cattedrale.

1 Secondo la definizione di A. MENICHELLA, Matthia de’ Rossi, discepolo 
prediletto del Bernini (Quaderni di Storia dell’Arte, XXI), Roma 1985.

2 P. PORTOGHESI, Roma barocca, II. Consumo di un linguaggio (Uni-
versale Laterza, 252), Bari 1973, p. 921; M.G. BERNARDINI (a cura di), Sei-
Settecento a Tivoli. Restauri e ricerche (Catalogo della Mostra, Tivoli, Villa 
d’Este, 5 aprile - 31 agosto 1997), Roma 1997, pp. 27-28.
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Bernini stesso3. A Tivoli il De Rossi eresse inoltre il palazzo 
Lolli, poi Bellini, in via del Trevio, che gli era stato commissio-
nato da Bernardino Lolli4. Questi è ricordato anche per aver do-
nato al Collegio dei Gesuiti il busto d’argento (1667)5 e il carro 
trionfale di S. Sinforosa (1700)6, quest’ultimo andato disperso 
dopo il bombardamento del 26 maggio 1944;

2. Domenico de’ Rossi (1659-1703), fratellastro di Matthia, che forse 
proprio per questo fu chiamato dallo stesso cardinale Marescotti 
a progettare la chiesa e il monastero di S. Anna (1701), portati 
a compimento nel 1705, dopo la tragica morte dell’architetto7, da 
Giovanni Battista Torriani8, forse figlio del più conosciuto Ora-
zio (sul quale si hanno notizie dal 1601 al 1657);

3. Girolamo Theodoli (1677-1766), ideatore dell’altare dell’Imma-
colata, sempre in Duomo, su incarico del vescovo Placido Pez-
zancheri (1728-1757)9, nonché della distrutta porta S. Angelo 
(1753) e del ponte degli Arci (1755)10;

3 Così ancora, da ultima, A. CICOGNA, La Cattedrale di Tivoli: nuovi 
dati sulla conoscenza del monumento, in “Atti e Memorie”, LXXXIII, 2010, 
pp. 170-172.

4 V. PACIFICI (a cura di), Tivoli dal 1595 al 1744 nella Storia di F.A. 
Lolli, in “Atti e Memorie”, VIII, 1928, p. 337; BERNARDINI, Sei-Settecento a 
Tivoli, cit., p. 27, nota 16.

5 BERNARDINI, Sei-Settecento a Tivoli, cit., pp. 86-87, n. 19.
6 V. PACIFICI, Il Bernini a Tivoli e alcuni lavori barocchi, in “Atti e Me-

morie”, III, 1923, pp. 128-129 e pp. 129-130, nota 2; M. MARINO, La festa 
di S. Sinforosa a Tivoli nei documenti dell’Archivio Storico Comunale, in 
“Atti e Memorie”, LXXXIII, 2010, pp. 245-246 e note 89-92.

7 Il 23 agosto 1703 fu colpito da una corda mentre sovrintendeva alla 
collocazione delle statue su uno dei bracci rettilinei che collegano il colon-
nato del Bernini alla facciata di S. Pietro in Vaticano, come ricorda il Lolli 
(PACIFICI, Tivoli dal 1595 al 1744, cit., p. 334), e morì qualche giorno dopo 
l’incidente, il 28 agosto. Si veda anche H. HAGER, s.v. De Rossi, Domenico, 
in Dizionario Biografico degli Italiani, 39, 1991, ora consultabile alla pa-
gina web http://www.treccani.it/enciclopedia/domenico-de-rossi_(Dizionario_
Biografico), dove però non si annovera fra le opere dell’architetto il mona-
stero di S. Anna a Tivoli.

8 Come riferisce sempre il Lolli (ibidem), che si dimostra molto ben in-
formato sull’attività edilizia promossa dai pubblici poteri a Tivoli. Sulla co-
struzione del monastero di S. Anna anche S. ROBERTO, s.v. Tivoli, in M. FA-
GIOLO (dir.), Atlante del barocco in Italia, Lazio, 1. Provincia di Roma, Roma 
2002, pp. 231-232, n. 2.

9 BERNARDINI, Sei-Settecento a Tivoli, cit., p. 30, nota 27; F. FERRUTI, 
Considerazioni in margine alla mostra sul Seicento e Settecento a Tivoli, 
in “Atti e Memorie”, LXX, 1997, p. 178.

10 V. PACIFICI (a cura di), Tivoli dal 1744 al 1787 nella Storia di Stani-
slao Boschi, in “Atti e Memorie”, XVII, 1937, p. 233.
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4. Filippo Barigioni (1690 circa - 1753), che aveva realizzato la porta 
S. Croce (1731)11, anch’essa demolita, e che – secondo le acute 
osservazioni di Franco Sciarretta12 – potrebbe aver disegnato l’in-
quadratura architettonica del “deposito” lungo la strada degli Orti 
(1736);

5. Tommaso De Marchis (1693-1759)13, al quale si deve il progetto 
dell’ospedale di S. Giovanni Evangelista (1733-1740). 

Nel 1726 la cappella del Sacramento o di S. Lorenzo (la terza a 
destra) doveva essere ancora nelle condizioni originali, quelle previ-
ste nel progetto di Matthia de’ Rossi: il Crocchiante infatti, scriven-
do in quell’anno, ricordava non solo le tele laterali, tuttora esistenti, 
ma anche gli stucchi e le dorature menzionati nel documento n. 2 ri-
portato dal Marino, come pure la presenza del corpo di S. Severino 
sotto l’altare. 

Il primo cambiamento si verificò nel corso dello stesso XVIII se-
colo, quando la pala di Innocenzo Tacconi con il Martirio di S. Lo-
renzo fu trasportata in sagrestia, dove ancor oggi si conserva, e so-
stituita sull’altare da una tela con S. Sinforosa indicante ai Figli la 
figura del Martire14. Questo mutamento turbò la coerenza narrativa 
del ciclo pittorico concepito per la cappella, nel quale venne a man-
care l’episodio centrale del supplizio di S. Lorenzo, che era presup-
posto dalle tele laterali del Lucatelli15 con i momenti immediatamen-
te precedente e seguente il martirio del Santo. All’inizio dell’800, 
poi, le attuali decorazioni dipinte presero il posto degli stucchi dora-
ti, che probabilmente avevano subìto un progressivo deterioramento, 
come quelli dell’antistante cappella del Salvatore, a causa dell’umi-
dità che affligge da sempre il lato destro della chiesa, dietro il quale 

11 V. PACIFICI, Le iscrizioni del palazzo Cesi, in “Atti e Memorie”, VIII, 
1928, p. 275 e fig. 6; ID. (a cura di), Tivoli dal 1595 al 1744 nella Storia 
di F.A. Lolli, in “Atti e Memorie”, IX-X, 1929-30, p. 346.

12 F. SCIARRETTA, Viaggio a Tivoli. Guida della città e del territorio di 
Tivoli attraverso 7 percorsi interni e 5 esterni, Tivoli 2001, p. 326.

13 Il ROBERTO, s.v. Tivoli, cit., p. 232, n. 5, lo definisce tiburtino, mentre 
in realtà era nato a Roma, come si legge in H. HAGER, s.v. De Marchis, Tom-
maso, in Dizionario Biografico degli Italiani, 38, 1990, ora anche al link http:
//www.treccani.it/enciclopedia/tommaso-de-marchis_(Dizionario-Biografico).

14 C. PIERATTINI, La Cattedrale di San Lorenzo a Tivoli, con revisione e 
aggiornamento di F. Ferruti, Tivoli 20082, p. 11. Verso il 1884 quest’ultimo 
quadro fu a sua volta sostituito dall’attuale, nel quale il pittore marchigiano 
Luigi Fontana (Monte San Pietrangeli, 1827-1908) raffigurò S. Giuseppe col 
Bambino Gesù, circondato dai Ss. Lorenzo, Simplicio e Sinforosa con i sette 
Figli (ibidem). Nel 1869 il Fontana aveva affrescato l’arco trionfale e, proba-
bilmente, il presbiterio della chiesa di S. Andrea: C. PIERATTINI, La Confra-
ternita tiburtina di S. Maria del Ponte dalla Restaurazione (1817) alla fine 
del secolo XIX, in “Atti e Memorie”, LX, 1987, p. 222 e nota 45.

15 BERNARDINI, Sei-Settecento a Tivoli, cit., pp. 60-61, n. 8.
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scorre il canale della Forma. Un “libro di memorie” dell’Archivio 
capitolare, ora irreperibile, annotava infatti che nel 1816 il romano 
Angelo De Angelis, “pittore di merito”, e i suoi collaboratori ave-
vano decorato la navata del Duomo e, appunto, le cappelle del Sal-
vatore e del Sacramento16. In questa occasione l’altare disegnato dal 
de’ Rossi (fig. 1), che sostanzialmente conserva ancor oggi l’aspetto 
originario, dovette subire comunque due alterazioni:

1. la rimozione del tabernacolo di legno dorato voluto dal cardinale 
Marescotti, del quale non rimane traccia17;

2. il trasferimento del corpo di S. Severino all’attuale collocazione 
sotto l’altare del Crocifisso, dove infatti lo ricordano il Sebastiani 
nel 1828 e il Bulgarini nel 184818. 

La cappella del Crocifisso era stata eretta da monsignor Cittadi-
ni, un prelato milanese nipote del cardinal Roma, per accogliere de-
gnamente il gruppo ligneo della Deposizione subito dopo il suo tra-
sferimento in Cattedrale, avvenuto il 28 febbraio 164119. Evidente-
mente questa prima sistemazione si era rivelata inadeguata, tanto da 
motivare l’intervento del cardinale Marescotti, che nel 1689 incari-
cò Matthia de’ Rossi di disegnare il nuovo altare (fig. 2), i cui ele-
menti corrispondono in tutto e per tutto a quelli elencati e descritti 

16 In questi lavori il De Angelis fu affiancato dal “figlio grande”, che 
inoltre verniciò la Deposizione, e dagli ornatisti Brogghi e Sebastiani, con-
siderati i migliori di Roma, che eseguirono le parti puramente decorative (A. 
SESTA, Pio VII Vescovo di Tivoli (Pel Centenario di Pio VI - 20 agosto 
1823), in “Atti e Memorie”, III, 1923, p. 144 e nota 1). Sul De Angelis, ol-
tre alle notizie riportate in FERRUTI, Considerazioni, cit., p. 181 e nota 58, 
anche A. NEGRO, Guide rionali di Roma. Rione II - Trevi, II, 1 (Guida del 
Quirinale), Roma 1985, p. 154, dove si ricorda che nel 1818 il pittore par-
tecipò alla decorazione della Cappella Paolina nel palazzo del Quirinale. Qui 
realizzò le figure degli evangelisti Marco e Luca entro nicchie dipinte, quin-
di con un’inquadratura architettonica simile a quella che aveva usato, due 
anni prima, per i Ss. Amanzio e Cleto nella controfacciata del duomo di Ti-
voli.

17 L’attuale ciborio marmoreo fu eseguito dalla ditta Romanelli su com-
missione del vescovo Luigi Scarano (1917-1931): G. CASCIOLI, Nuova serie 
dei Vescovi di Tivoli, in “Atti e Memorie”, XIII-XIV, 1933-34, p. 204 (rist. 
an. in “Atti e Memorie”, LXXIX, 2006, p. 236).

18 F.A. SEBASTIANI, Viaggio a Tivoli antichissima città latino-sabina fat-
to nel 1825, Fuligno 1828, p. 138; F. BULGARINI, Notizie storiche antiquarie 
statistiche ed agronomiche intorno all’antichissima città di Tivoli e suo ter-
ritorio, Roma 1848 (rist. an. Sala Bolognese 1998), p. 64. Sul paliotto del-
l’altare si legge infatti l’iscrizione “Corpus / S. Severini / Tiburtini / Con-
fessoris”.

19 A. CAPPELLI, Cronologia, Cronografia e Calendario Perpetuo, Milano 
19886, p. 54. Per errore avevo indicato il 21 febbraio in F. FERRUTI, Prime 
osservazioni sulla chiesa di S. Pietro alla Carità in Tivoli, in “Atti e Me-
morie”, LXXIV, 2001, p. 137.
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nei documenti 5 e 6, soprattutto in quello del capomastro (n. 6). Sia 
nell’altare stesso sia nella balaustra antistante l’architetto usò in pre-
valenza il marmo nero ma anche il giallo antico, pietre che aveva 
già impiegato nel monumento funebre di papa Clemente X Altieri 
(1670-76) in S. Pietro, commissionatogli dai nipoti del defunto pon-
tefice nel 1682 e portato a compimento nel 168620. In esso trovia-
mo anche il diaspro di Sicilia, che proprio negli stessi anni (1685) 
il de’ Rossi avrebbe utilizzato per le due colonne dell’altare del Sa-
cramento a Tivoli.

Nell’altare del Crocifisso, quindi, l’uso del marmo nero si spiega 
con il carattere quasi funerario da conferire alla cappella, dedicata 
al Cristo morto in croce, sul modello di quanto era avvenuto in al-
tre cappelle simili di chiese romane: possiamo ricordare quella del 
Crocifisso in S. Andrea della Valle, dove il già citato Orazio Tor-
riani eresse nel 1647 l’altare con due colonne di marmo nero21, e 
quella maggiore di S. Lorenzo in Lucina, nella quale la celebre pa-
la del Crocifisso di Guido Reni è fiancheggiata da quattro colonne 
di nero antico, secondo il progetto ideato da Carlo Rainaldi (1611-
1691) nel 1670 22. 

Nella nostra cappella, invece, le colonne sono sostituite da pila-
stri23, che richiedevano una minor quantità di marmo, dunque pro-
babilmente per motivi economici, gli stessi che dovettero indurre il 
de’ Rossi a far decorare le pareti in finto marmo. Un rivestimen-
to marmoreo, infatti, si sarebbe rivelato sicuramente troppo costoso, 
anche se certamente più durevole: lo dimostra il fatto che il “color 
di marmo” usato in sua vece fu danneggiato anch’esso dall’umidità, 
rendendo necessaria la sua sostituzione con le pitture attuali durante 
l’episcopato di Carlo Gigli (1840-1880). Le scene delle lunette raf-
figurano, a sinistra Gesù sulla via del Calvario, a destra la sua Se-
poltura, e furono eseguite dal pittore tiburtino Raffaele Giuliani, co-
me segnalava padre Alberto Sesta nel 192324. È probabile che nel-
la stessa circostanza, seguendo il gusto ottocentesco, i capitelli delle 
lesene siano stati dorati, forse per attenuare, almeno in parte, l’effet-
to cupo prodotto dal marmo nero.

20 MENICHELLA, Matthia de’ Rossi, cit., p. 77; EAD., Matthia de’ Rossi ar-
chitetto pontificio, in A.M. PERGOLIZZI (a cura di), La Confessione nella ba-
silica di San Pietro in Vaticano, Cinisello Balsamo 1999, pp. 110-113. 

21 C. GRILLI, Le cappelle gentilizie della chiesa di Sant’Andrea della 
Valle: i committenti, i documenti, le opere, in A. COSTAMAGNA, D. FERRARA, 
C. GRILLI, Sant’Andrea della Valle, Milano 2003, pp. 126-130 e fig. 50.

22 M.E. BERTOLDI, S. Lorenzo in Lucina (Le chiese di Roma illustrate, 
n.s., 28), Roma 1994, pp. 88-90.

23 La presenza dei pilastri in luogo delle colonne è criticata dal SEBA-
STIANI, Viaggio a Tivoli, cit., p. 138, che comunque giudica gli altari del 
Sacramento e del Crocifisso “li più belli” della Cattedrale.

24 SESTA, Pio VII, cit., p. 144, nota 1. Gli affreschi, perciò, non possono 
essere considerati opera di un’imprecisata “scuola romana dell’800”, come 
purtroppo ancora generalmente si ripete. 
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L’attribuzione degli altari tiburtini al de’ Rossi appare conferma-
ta, infine, dalle loro somiglianze con l’altare maggiore (fig. 3) della 
chiesa di S. Maria di Montesanto in piazza del Popolo, commissio-
nato al nostro architetto nel 167725, pur se in esso l’articolazione si 

25 R. LUCIANI, Santa Maria dei Miracoli e Santa Maria di Montesanto, 
Roma 1990, p. 65 e fig. a p. 89; S. SEVERI, Santa Maria in Montesanto. La 
chiesa degli artisti di Roma, Roma 2010, pp. 23-24.

Fig. 1 - Tivoli, cattedrale di S. Lorenzo, altare del SS. Sacramento (Matthia 
de’ Rossi, 1685).



 NOTE STORICO-ARTISTICHE SUI DOCUMENTI 159

rivela più ricca e movimentata, per la presenza di un apparato sculto-
reo (con angeli in diversi atteggiamenti) e di quattro colonne, contro 
le due dell’altare del Sacramento e le lesene di quello del Crocifisso. 
In questi ultimi, tuttavia, il de’ Rossi non rinuncia a qualche accen-
to chiaroscurale in senso più propriamente barocco, come dimostra 
l’uso dei capitelli compositi, a differenza di quelli corinzi impiegati 
nell’altare della chiesa romana. A questa si volle conferire comun-
que un aspetto più magniloquente, perché S. Maria di Montesanto, 
insieme alla “gemella” S. Maria dei Miracoli, costituiva una sorta di 

Fig. 2 - Tivoli, cattedrale di S. Lorenzo, altare del SS. Crocifisso (Matthia 
de’ Rossi, 1689).
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propileo monumentale per chi entrava in Roma dalla porta del Po-
polo, ingresso principale alla città dalla via Flaminia.

In ultima analisi, il linguaggio usato dal de’ Rossi nel centro 
della cristianità trova nei due altari della cattedrale tiburtina una 
declinazione più adeguata alla sobrietà dell’edificio che doveva ac-
coglierli.

FRANCESCO FERRUTI

Fig. 3 - Roma, S. Maria di Montesanto, altare maggiore (Matthia de’ Rossi, 
1677).



l secolo XVIII si configura in tutta Europa come il pe-
riodo di maggior incremento demografico, e, nonostante 
i timori di Malthus1, costituisce una significativa linea 
di spartiacque verso la costituzione tipologica del mon-
do moderno. La variegata complessità dei fattori che ne 
favoriscono le dinamiche sono molto ben avvertite an-

che in una cittadina come Tivoli che nel corso del secolo incrementa 
le nascite di ben 18.000 unità, costituendo quasi un ulteriore paese…

BATTESIMI NEL ’700: 
OSTETRICHE E PADRINATO

1 Economista e demografo inglese vissuto tra i due secoli, nel suo saggio 
del 1798 An essay of the principle of the population as it affects the future 
improvement of society (con edizioni e revisioni diverse), sostenne che una 

Nascere non basta…
È per rinascere che siamo nati.

(PABLO NERUDA)

Il Corpus dei Libri Baptizatorum fino al secolo XVIII (Curia Vescovile).
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Lo storico Vincenzo [G.] Pacifici nei primi anni ’70 dello scorso 
secolo effettuò una disanima circostanziata sui caratteri di Tivoli nel 
Settecento, presentandone i diversi aspetti attraverso una documen-
tazione rigorosamente vagliata2. Nell’ultimo censimento demografico 
del 1782 emerge che la diocesi contava 25.645 abitanti, ciò che di-
mostra, confrontando il dato con quello dei battesimi – che nell’in-
tero secolo XVIII ammontano a ben 17979 – la strepitosa crescita 
della città, motivata, annota il Pacifici, “prevalentemente dalla fu-
ga dalle campagne e dai paesi vicini, di fronte al pericolo delle ri-
correnti invasioni”, così come attribuisce il calo notato tra gli anni 
1760-1769 alla carestia degli anni ’63-’64, fenomeno da sempre ac-
clarato come regolatore della dinamica demografica.

…a Tivoli…

Il certosino spoglio di tutti gli Atti battesimali del XVIII secolo 
registrati nei Libri Baptizatorum, conservati nell’Archivio Capitola-
re e bisognosi di un urgente e tempestivo restauro3, apre un singola-
re ventaglio di considerazioni, sulla consistenza di una cittadina che, 
come dirà successivamente il poeta, proprio in questo secolo “si in-
cammina a diventar città” 4… e, aggiungiamo, città di elezione per 
una sorta di emigrazione interna che popola Tivoli di lavoratori, vi-
sitatori, villeggianti provenienti da tutta Italia, addirittura dalla Ger-
mania, dall’Austria, dall’Albania, persino dalle Americhe. E assistia-
mo ad una felice e immediata forma di integrazione se questi “stra-
nieri” vengono spontaneamente cooptati per assolvere il delicato e 
impegnativo compito del padrinato, mentre assai sporadiche sono le 

abnorme crescita demografica avrebbe necessariamente spinto l’umanità a 
coltivare terre sempre meno fertili con conseguente impoverimento di generi 
di sussistenza fino all’arresto dello sviluppo economico, poiché la popola-
zione tenderebbe a crescere più velocemente della disponibilità di alimenti 
(pensiero successivamente ripreso da altri economisti per teorizzare l’esau-
rimento del carbone prima, e del petrolio dopo).

2 V.[G.] PACIFICI, Tivoli nel settecento, Atti e Memorie della Società 
Tiburtina di Storia e d’Arte (d’ora in poi AMSTSA), voll. XLVI-XLVII, 
1973-74, p. 129.

3 Ora più facilmente operabile per esserne stata trasferita una parte nel-
l’Archivio Vescovile, su benevola e lungimirante concessione di S.E. Mons. 
Mauro Parmeggiani, Vescovo di Tivoli, cui è rivolta la gratitudine degli stu-
diosi presenti in città e non solo, essendo la possibilità di consultazione di 
tali documenti di primario impulso per documentate ricerche scientifiche. Uno 
speciale ringraziamento al Segretario particolare dott. Alain Vidal, sempre 
pronto a cercare testi perduti e/o dimenticati nei sotterranei della Basilica 
Cattedrale, a Suor Anna, Oblata di M.V. di Fatima e all’insegnante Grazia 
Maria Siscaro che con la loro generosa disponibilità permettono l’apertura 
bisettimanale dell’Archivio.

4 Così si esprimerà il Manzoni a proposito di Lecco (A. MANZONI, I Pro-
messi Sposi, 1959, 6ª rist. ediz. 1951, cap. I, p. 8).
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citazioni di famiglie nobiliari o di censo elevato, come avviene in-
vece nella maggior parte delle città italiane che utilizza questa op-
portunità per il raggiungimento di una sorta di elevazione sociale5! 
… Come a dire, la moderna Tivoli del ’700 sceglie di porre spiri-
tualmente accanto ai propri figli pares cum paribus…

Rilevante è la presenza delle donne-madrine, designate nella mag-
gior parte dei casi con il cognome da nubile o comunque con il ri-
ferimento al patronimico, sintomo di una progressiva emancipazione 
dalla sudditanza coniugale meno avvertita in altre parti d’Italia, ad-
dirittura del nord d’Italia. Scompare il richiamo ai mestieri esercitati, 
molte sono designate obstetrices ma, firmando un numero davvero 
esiguo di Atti, mostrano di non esercitare stabilmente la professione, 
forse per mancanza di necessità. I nomi dei battezzandi sono imposti 
ad libitum, distaccandosi dai suggerimenti della Chiesa ufficiale: sem-
bra di assistere ad Atti necessari solo dal punto di vista civile…

Per contemperare all’esigenza di evidenziare gli elementi caratte-
rizzanti del secolo e il rispetto del breve spazio concesso dalla Rivi-
sta per evidenti ragioni tipografiche, avverto che di ogni libro, oltre 
la debita citazione delle ostetriche operanti nel periodo, verranno ci-
tati, a mo’ di esemplificazione e in ordine del tutto casuale, i batte-
simi impartiti in periculo mortis, quelli dei trovatelli affidati all’uma-
na pietà, i battesimi effettuati per procura e alcuni nomi di Padrini e 
Madrine scelti spesso per evidenziare la loro provenienza, il mestiere 
esercitato e il ricordo di famiglie tuttora esistenti. Non manca la se-
gnalazione di chirografi – alcuni splendidi – di “fedi di battesimo” 
aggiunte e di avvenimenti di particolare valenza storica, come la fa-
scicolazione bollata imposta dalla Reverenda Camera Apostolica.

L’ordine, ripeto, è del tutto casuale. Lo spoglio completo del co-
spicuo materiale, relativo anche ai secoli precedenti, potrà comunque 
essere consultato presso la Società Tiburtina di Storia e d’Arte, con-
servatrice dei miei manoscritti.

Quanto al formulario e alle cospicue scorrettezze del latino usa-
to, avverto di non aver operato alcun intervento, pubblicando la me-
ra trascrizione diplomatica.

Liber H ab anno 1698 usque ad annum 1709

È un volume di 368 pagine numerate al recto e al verso cui si 
aggiunge un indice. Il testo è molto rovinato, quasi illeggibile so-

5 Casi evidenziati in abbondanza negli studi sui secoli precedenti. Si con-
sulti M.L. ANGRISANI, Ostetriche a Tivoli, AMSTSA, vol. LXXXV, 2012, 
pp. 21-42; EADEM, Battesimi, ostetriche e padrini nel secolo XVII a Tivoli, 
AMSTSA, vol. LXXXVI, 2013, pp. 31-66. In particolare il riferimento al 
lavoro fondamentale di G. ALFANI, I Padrini: patroni o parenti? Tendenze 
di fondo nella selezione dei parenti spirituali in Europa (XV-XX secolo), in 
G. LEVI, R. RODRIGUEZ PÉREZ, Familias, Jerarquizacion y movilidad sócial, 
Murcia Albacete 2007, pp. 12-14.
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prattutto nei margini inferiori, anche a causa dell’inchiostro paricolar-
mente ossidato. La registrazione degli Atti battesimali relativi all’an-
no 1700 inizia a pag. 60, con la dicitura Die 9 Januarij 1700 Anno 
Iubilei. Contiene 1414 Atti. Tra le pagine 112 e 113 è cucito un bi-
nione dove, sulla prima pagina al r e al v appare la costituzione di 
due Atti di procura; nella parte inferiore un timbro raffigurante un 
fanciullo bendato che poggia una gamba su una ruota, mentre con 
le mani regge un cartiglio che reca la scritta TIMENTIBUS DEUM. 
La ruota insiste su un secondo cartiglio che recita DAT OMNIBUS. 
Sopra la ruota due lettere: D. O.

Nella maggioranza degli Atti in cui sono citati padrini e madrine 
l’ostetrica non è nominata; quando compare il loro nome essa funge 
automaticamente anche da madrina.

Le ostetriche
Operano in questo periodo Margarita Liberatore publica ob-

stetrix6, Catharina de Ciottarelli, Anna Maria, Ioanna Rastellini.
Al 1 febbraio 1700 è inscritto un Atto redatto in periculo mortis 

molto circostanziato.

Adi 13 Julij 1700 – Ioseph… sub conditione fuit baptizatus… 
et D. Marius Serbuccius eidem e sacro fonte levavit.

N N
Quattro sono i bambini di cui non si conosce la provenienza. In 

questi casi alle bambine viene in genere imposto il nome di Gene-
rosa.

Die 21 decembris 1704 – Generosa filia N N inventa in ia-
nua domus obstetricis baptizata fuit a me Iosepho Barberis Cano-
nico Vic° in cura animarum Cathedralis Ecclesiae Laurentij Tiburis 
eamque de sacro fonte levavit Caterina Ciottarelli obstetrix.

Die 23 octobris 1706 – Maria Generosa filia N N reperta ante 
cancellos ferreos huius ecclesie Cathedralis baptizata fuit a me… 
eamque ad sacro fonte levavit in caritate dominus Philippus Gior-
cine.

6 Gli epiteti publica e aprobata (approbbata) sono sempre rivolti alle 
ostetriche “accreditate” presso il Consiglio Municipale, e qualificano una 
sorta di “condotta” retribuita che si acquisiva dopo un regolare Corso di 
formazione, l’esame e un pubblico concorso. Come annota il PACIFICI, cit., 
p. 136, a proposito dei requisiti richiesti al personale sanitario al momento 
dell’assunzione, “gli obblighi contratti erano quelli dell’assistenza con ogni 
diligenza e carità cristiana di tutti gli abitanti così il nobile come lo igno-
bile e il pouero come il ricco… dell’assistenza di tutte le serue e seruitori 
e della visita nel bisogno e nell’urgenza di tutti gli infermi senza pretende-
re alcuna recognitione (il corsivo si riferisce a passi che il Pacifici trae dal 
Liber Consiliorum - 1700/1715, ff. 219v e ss.).
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Padrini e madrine
1700 – Antonius Caffarus et Maria Brigida Tiburis incola, 

Maercurio de Angelis, Franciscus Antonius Brezza, D. Ioseph Af-
ferra, Ioseph q.am Antonii, Magdalena Valentini Tiburtina, Domini-
cus Signorile, Deodora de Lucarelli, Victoria Censorini, Agnes uxor 
Dominici Paolucci, Dom. Catherina Pusterla…

1701 – Petrus Pictor de Frosinone, dom.a Delia de Nicodemis 
in Sperandijs, Marinus Franciscus Gregoriji , dom.a Elisabetta filia 
Ioahnnis Troiani, Margherita uxor Iosepphi Leonij, Carolus Scapi-
gliatus, Ioseph q.am Ioacchini Baptiste, Dominicus Martiuas, Ioannes 
de Felice de Monte Sancte Martis in Sabinis, Camillus Leonini…

Per procura
Die 1 februarij – dom. Petrus Paulus de Lentulis nomine Se-

stilij de Lucijs e sacro fonte levavit.
Die 25 augusti 1700 – Johannes Maria Iosep Franciscus filius 

ill.mi d.d. Petri Cocanarij et Isabella Ferri coniugum baptizatus fuit 
in S. Blasij de Tibure eumque de sacro fonte levavit illmus dom.us 
Fulvius Briganti Columna, nomine Ioseph Coinati Romani.

Liber J ab annum 1710 Domini usque ad 1719

Libro in discreto stato di conservazione scritto da mani diver-
se. Contiene 1467 Atti battesimali. Vi è aggiunto un fascicolo de-
nominato Rubricella sul cui frontespizio compare la sconsolata con-
siderazione del parroco estensore: “Si avvertono che in Tivoli anno 
un brutto vizio, che è di non chiamare i Figli per lo più col primo 
nome secondo l’indice, onde serva tutto ciò per notizia di chi deve 
cercare”.

Liber J – Pagina introduttiva della Rubricella.
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Liber J – Rubricella.
Indice redatto per nome di battesimo.
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Le ostetriche
Campeggia Magdalena Vitalis, publica et aprobata obstetrix con 

un numero impressionante di interventi, in moltissimi dei quali funge 
anche da madrina. Seguono Margarita Liberatore (i suoi ultimi 67 
battesimi) e Anna Theresia Donatutti, entrambe ugualmente molto 
quotate. Si segnala, come curiosità, che la Donatutti è l’ostetrica che 
compie più battesimi in periculo mortis (sua imperizia nell’espleta-
mento dei parti?!?...) Le si ascrivono 158 Atti.

Sporadiche le attestazioni di altre ostetriche, come Rosalia Iori, 
denominata quasi sempre come Rosalia de Iosepho Iorio, con 84 
Atti, Rosalia Proli (compare il 2 gennaio 1725 ed è attiva con soli 
8 battesimi), Catharina Ciottarelli (25 Atti), Magdalena Chicchi-
na, Magdalena Ciottarelli (i suoi ultimi 3 Atti), Margarita Salva-
tori, Anna Roncatori, Francisca Ciantella (10), Anna Francisci 
Rotondi, Anna uxor Angeli Ricci, Anna Cossanti, Rosalia Vitali 
(3 battesimi). L’appellativo usato è sempre quello di obstetrix, solo 
in un Atto del 9 aprile 1710 compare il termine di mammana. Il for-
mulario usato è quello usuale (levare ad fontem o de fonte), molto 
raramente si ricorre a perifrasi più circostanziate come ad cathechi-
smum fuit per designare le funzioni del padrino.

Molti atti battesimali sono impartiti dal celebre Giovan Carlo 
Crocchiante, canonicus in cura animarum, scrittore di storia locale 
e arcade7.

Padrini e madrine
Carolus Antonius Micarellus castri Chiodati Sabinensis, Sanc-

tus Ambrosius Rescioni Castri del Piano, Dominicus Brezza de 
Modigliano, Petrus de Benedicti terre Arsuli, Pontianus q.am Phi-
lippi Spoletani diocesis…

Ioanna vidua relicta quondam Ioannis Angeloni, Nuntia Anto-
nij Pauletti, Bernardina de Scapigliati, Maria Angelica uxor Ioannis 
Baptista Falcetti, Dominica Alimonti, Pulcheria de Milani uxor D. 
Gasparij Sabbatinij, …dom.na Angela Falzi in Iacouacci de Cane 
Mortuo…

Coppia (raro)

Patrini fuerunt Ioseph filius Caroli et Isabella de Ascensiis.

7 Questo il frontespizio della sua opera più celebre: L’istoria delle chiese 
della città di Tivoli scritta da Gio.Carlo Crocchiante canonico della Catte-
drale di detta Città. Trà gli Arcadi TEONE CLEONENSE vice-custode del-
la Colonia Sibillina, dedicata all’Eminentissimo e Reverendissimo Principe, 
il Signor Cardinale GIUSEPPE RENATO IMPERIALI, in Roma MDCCXXVI 
nella Stamperia di Girolamo Mainardi nella Piazza di Capranica.

Sulla valenza arcadica cfr. M.L. ANGRISANI, “Et in Arcadia ego…” Gio-
van Carlo Crocchiante, vice custode della Colonia Arcadica Sibillina, 
AMSTSA, vol. LXXXIII, 2010, pp. 41-62.
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Da notare che in questi Atti quando sono citati i padrini rara-
mente compare il nome dell’ostetrica. Nel libro sono aggiunti alcuni 
chirografi, per lo più atti di procura, scritti in un misto di volgare e 
latino molto approssimativo.

Figli spuri
Diversi sono i battesimi di bambini senza famiglia: 

Ioseph filius N, Maria Antonia filia N, Maria Magdalena filia 
NN.

Die 9 Augusti 1714 – Romanus filius N N inventus in ianua 
huius cathedralis S. Laurentij Tyburis baptizatus fuit… de sacro 
fonte levavit Maria Sciarpelletti.

Die 2a Iulij 1715 – Nicolaus filius N N inventus in ianua Ma-
gdalene Vitalis obstetricis … baptizatus … domi obstetricis.

Generosa filia NN… levavit Maria Taddei Sciampoletti.
Generosa Antonia filia NN baptizata fuit…levavit Magdalena 

Vitalis obstetrix.

Formula estesa
Die 3a Januarij 1715 – Maria Geltrude Anna filia Salvatoris 

Bo† in castro Rubiano et Bernardina Crucis ex terra Vigovari… 
baptizata fuit postea ad ecclesiam delata factus fuit cathechismus 
et alia facienda in domi baptizatis iuxta Rituale Romanum eamque 
in dicto Catechismo fuerunt Vincentius Theodoro et Anna There-
sia Donatutti publica obstetrix.

Padrini illustri
A.D. 1712 februarij 28: levavit Philippus Dominici Cardinalis.

In periculum mortis
baptizatus in periculum mortis a Io. C. Crocchiante (1716).

Adi 27 ianuarij 1716 – Angela Catherina… fuit domi a me… 
Parocho baptizata ob imminentis mortis periculum et eam levavit 
Catarina ortolana, et die 26 dicti mensis Ianuarii ad ecclesiam ca-
thedralem prostata ego supradictus alias ceremonias adimplevi ad 
prescriptum sacrisancti concilij tridentini, et Ritualis Romani ad cha-
theghismus fuit Magdalena Vitalis obstetrix.

Ob imminentis mortis periculum in domo rite baptizauit An-
na Theresia Donatutti, obstetrix probata, ut mihi retulit et sequenti 
die eius mensis portatus fuit infans predictus ipsique parochus ec-
clesia parochialis S. Blasij Tiburis… sacras ceremonias et preces 
adhibui, et nomen Liuius.

Battesimi per procura
Adi 3 decembris 1715: Marius…filius Hyeronimus Cocanari et 

domina Maria Livia… prout ex chirographo procurae.
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Liber K ab anno 1719 usque ad annum 1732

Consta di 379 pagine, numerate al recto e verso con rubricella ag-
giunta. Il primo foglio è tagliato, si intravvede solo l’inizio di qualche 
lettera. Tra le pagine 366 e 367 è inserito un bifolium contenente un 
chirografo; nel sigillo finale è rappresentato un angelo reggicartiglio 

Liber K – Chirografo inserito tra le pagine 366 e 367.

Liber K – Chirografo inserito tra le pagine 366 e 367, 
autenticato dal notaio Bernardus Angelicus Notarius.
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su cui è inscritto il motto “MAGNI CONSILII ANGELUS” che pog-
gia su un secondo cartiglio recante le lettere B A N. Tra le pagine 
142 e 143 altro chirografo firmato Giulio Pazzaglia che “procura al 
sig. T † a battezzare la figlia del sig. Filippo Sturabotte nata dalla 
sig.ra Lucia Antonia sua consorte il 4 gennaro 1732” 8.

Nel volume sono registrati 1610 Atti battesimali.

Le ostetriche
Continua l’attività di Anna Theresia Donatutti, 156 battesimi 

la maggior parte in qualità di madrina. Un certo numero è ascritto 
all’ostetrica Margarita Liberatore, mentre Rosalia Profili, Rosalia 
Proli, Francisca Ciantella, Catarina de Ciottarellis, Magdalena 
Ciottarelli e Antonia Mos assistono non più di 10 parti ciascuna. 
La parte del leone di questo decennio si ascrive a Rosalia Iorii con 
circa 350 Atti e soprattutto ancora a Magdalena Vitalis che supera 
il migliaio di assistenze alla nascita, fungendo da madrina nella mag-
gioranza dei casi, da sola o con un padrino. Il suo ultimo Atto è del 
1 ottobre 1732.

In questo periodo si assiste al curioso fenomeno di alcuni casi 
in cui, pur nominata la madre del battezzando e la specificazione 
coniuges, è citato del padre solo il nome lasciando al posto del co-
gnome uno spazio bianco:

Die 6 decembris 1726 – Maria Antonia Nicola filia Francisci 
…… et Franciscae coniugum baptizata fuit a me Antonio Finiati 
Parocho SS. Georgii et Martini Tiburis de licentia domini Sebastia-
ni eamque de sacro fonte levavit Rosalia Iori obstetrix.

Die 25 Iulii 1731 – Maria Magdalena Geltrude filia Ioannis 
…… et Martae coniugum baptizata fuit…… e sacro fonte levavit 
Rosalia Iori obstetrix.

Die 12 aprilis 1731 – Ioseph Iulius Gaspar filius Petrii ..…. 
et Catharinae coniugum baptizatus fuit… e sacro fonte leuavit Ma-
gdalena Vitalis obstetrix (in questo terzo caso i puntini di sospen-
sione sono nell’Atto stesso).

8 Tra le prime attestazioni dell’epiteto “sig.” e “sig.ra” al posto di domi-
nus e domina.

Liber K, f. 195 – Die 6 Decembris 1726.
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Padrini, madrine e ostetriche madrine
Levavit Hyacinta uxor Francisci Tani, Catharina Benardelli in 

Capucini, Patrinus fuit Hyacinthus filius Ioanni De Rubeis Tibur-
tinus, dominus Franciscus Lanzilla, Matrina fuit Margarita Libera-
tori obstetrix, domina Angela Falzi in Iaconacci de Cane Mortuo, 
Catarina de Flaminijs, levaverunt dominus Antonius filius Iosephi 
Gisani et Magdalena Vitale, dominus Septimius Bulgarinus, levavit 
Cecilia vidua relicta domini Salvatoris de Paulis, Nunzia Antonij 
Pauletti, Carolus Antonius Micharellus Castri Chiodati sabinensis, 
Dominica Alimonte, Sanctus Ambrosius Rescioni Castri del Piano, 
Dom. Dominicus Brazza de Modigliano, Petrus de Benedicti terre 
Arsuli, Pontianus q.am Philippi Spoletani diocesis, Ioseph filius Ca-
roli et Isabella de Ascensis, dom.na Pulcheria de Milano uxor D. 
Gasparij Sabbatini…

Parti gemellari
Due gemelle filie Antonij Pompilij ac Ausonia coniugum ob 

imminens mortis periculum.
In domi.. baptizavi genuinae filiae.
Die 13 aprilis 1731 – …baptizavi fratres gemelli.

Liber K, f. 338 – Die 23 Julis 1731.

Liber K, f. 328 – Die 12 Aprilis 1731.
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Liber L ab anno 1732 usque ad annum 1737

Il volume, in buono stato, è composto da 92 fogli, numerati 
solo al recto, cui segue un indice. Sul foglio di guardia posteriore 
in alto si legge A.ni 1737 die… Vi sono registrati 836 Atti battesi-
mali, nessun bambino spurio. Curiosamente le citazioni delle ostetri-
che sono pochissime, campeggiano quasi esclusivamente i nominati-
vi di padrini e madrine, ma quando l’ostetrica funge da madrina ne 
viene esplicitata la funzione. Le donne, ora presenti in gran numero, 
sono designate secondo il loro stato coniugale, raramente si conosce 
il cognome di nascita.

Le ostetriche
Operano esclusivamente Apollonia Saraceni (Saracini), obste-

trix tyburtina, Rosalia Iorij che da principio è attiva “ex parocia 
S. Vincentii de Tibure”, trasferendo poi la propria attività “in pa-
rochia S. Crucis” e l’onnipresente Magdalena Vitalis della parroc-
chia di San Lorenzo.

Padrini e madrine
1732 – Patrinus fuit Dominicus Lombardi filius quondam Do-

minicus Sarzanensis, Antonius de Thoma Tienzi, dom. Dominicus 
Caspioli Tiburtinus, Franciscus Baptista de Santis, filius Sancti Fio-
rani et Fabriana Camerinensis diocesis, dom. Carolus Bulgarini filius 
dom. Ioannes de Tibure, Nicolaus Mariani, Andreas Brami…

Catharina uxor Francisci Ionnomaria Romana, dom.na Flavia 
uxor Iacobi Garofoli Tiburis, Patrina fuit Camilla uxor Caroli Nobili, 
do.na Ioanna, domna. Elena Magini filia q.am Iacobi Vagnozzi…

1733 – Ercules Antonius filius Cipriani Sbaraglia de terra Fa-
raonij in Piceno, Flaminius Ferrittus, Rocchus Cenci ex Casape, 
Carolus Rosati, dom. Thomas Tani, Ioannes Barbi filius Bartholo-
mei, Sanctus de Sanctis filius Danielis, Carolus Statero Felicis dio-
cesis Spoletanae…

Catharina uxor Ioannis Baptista Oliueri, Antonia uxor Petri Al-
fieri Tyburtinus, Margarita Angeletti, Humana uxor Antonij Campi 
Tyburis, Constantia filia Siluestri Garofolo…

1734 – Patrinus fuit Pancratius Bonanni Romanus, Genero-
sus Renzetti filius Vincentij Tiburtinus, Carolus Silvestri Neapo-
litanus…

Agatha Malitia, Cassandra filia Iosephi Cipriani…
1735 – Patrinus Ioseph Armillei, Dominicus Ignatius patrinus 

fuit, Matrina Deodata Bulgarini..
1736 – Patrinus Thomas Micarelli, Georgius Leoni, Antonius 

Febbi, Patrini fuerunt dom. Ignatius Bassani filius q.am Petri Iacobi 
et Domina Angela Monicelli filia Dominici Romani, Matrina fuit 
Iulia Cararini, Antonius Febbi…
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Liber M ab anno 1737 ad annum 1745

Volume di 184 pagine numerate solo al recto cui segue una ru-
bricella estesa da mani diverse. Sono registrati 4/5 Atti su ogni fo-
glio per un totale di 1624 battesimi. Questo periodo non segnala nes-
sun figlio spurio. La particolarità del volume è un bollo che compa-
re periodicamente sulle pagine del registro; nel contornato si legge: 
“carta bollata dagli Appaltatori della RC.A”. Al centro il simbolo 
del cardinale Annibale Albani con l’inscriptio “BAI DUI” 9. A pag. 
130 insieme con il bollo l’esplicitazione: “Il presente libro del Ca-
pitolo ai Curati del Duomo è stato bollato con n. 35 Bolli, anno 
Domini 1742 die 27”. Nella pagina successiva un foglio bianco con 
la notazione: “Registro fatto nel tempo della Gabella del Bollo di 
Carta come in appresso cioè” cui segue un fascicolo bollato attac-
cato con la colla.

9 “Baiocchi Due”. Il Cardinale Albani, camerlengo dal 24 marzo 1719 al 
23 febbraio 1747, presiedette in questo periodo la Reverenda Camera Apo-
stolica cui erano demandati gli appalti pubblici.

Un esame complessivo nel datato, ma ancora utile, G. FELICI, La Reve-
renda Camera Apostolica, Roma, tip. Poliglotta 1940.

Liber M, f. 130r – Bollo e presentazione del Libro ai Curati del Duomo e 
numerazione delle carte bollate.

Le ostetriche
L’attività di assistente al parto, e nella maggior parte dei casi, 

anche di madrina, è divisa equamente tra sette operatrici: Apollonia 
Saraceni (uxor Ioseph Saraceni ex paroecia S. Laurenti), Rosalia 
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Liber M – In alto il bollo della R.C.A.

Liber M – Frontespizio del Registro aggiunto, fatto nel tempo della Gabel-
la del Bollo di Carta.
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Iori, Antonia Mosci (publica Tiburis obstetrix), Margarita (mulier 
Caroli Rosati obstetrix degens in parochia S. Vincentij Tiburis ob-
stetrix), Magdalena Ciottarelli, Margarita Angelesti e l’onnipre-
sente Magdalena Vitalis.

Per procura
Adi 16 decembris 1739 – …Patrinus fuit D. Dom.cus Ant.nius 

Miconi de terra Montis Celij, et pro eo, procuratorius nomine, prout 
ex eius chirografo, apud me existens Johannes Bap.sta Seruili.

Adi 19 martii 1741 – … eum e sacro fonte levavit Procurato-
rio tamen Nomine Ill.mi Andree Desplai Romani Ill.mus et excell.mus 
Dom.us Egidius Coccanari.

Adi 1 aprilis 1741 – … Matrina fui Perill.ma Dom. Margarita 
Calderi mulier Perill.mus et Excell.mus Dom. Ioannis Fattorini, ambo 
Procuratores.

Padrini e madrine
1737 – Maria uxor domni Caroli Sabi, Carolus Albani, Madri-

na fuit Agatha Renzetti, Appollonia uxor Iosephi Saraceni, Patrinus 
dom. Ioseph Magica Como incola, Generosa Petrucci….

1738 – Patrinus fuit rev.mus dom.nus Clemens de Santinijs et 
mandavit pro sua vice Petrum Tribuzio, patrinus fuit Aloysius Ca-
stelli Asculani civitatis, Dominicus Rufini de terra Sabinensis, An-
tonius Rosati Romanus, Benedicta Bonami tiburtina, Maria vidua 
quondam Belardinus Cupanonato….

1739 – Rosalia Giangiorgi, Felicita Ricci, Dominicus Lombardi 
de Rigò diocesis Sarzanensis incola, Faustina Facchini…

Liber N ab anno 1745 usque ad annum 1754

È un volume in buono stato di conservazione, composto da 195 
fogli numerati solo al recto cui segue la rubrica-indice. Vi sono re-
gistrati 1753 Atti di battesimo. Non è segnato nessun N N. La curio-
sità è che quando compaiono padrini e madrine non è mai ricordato 
il nome della levatrice.

Le ostetriche
Si alternano soprattutto Apollonia Saraceni (approbata habitans 

in Paroecia S. Laurenti, successivamente ex Parochia metropolita-
na) e Antonia Mosci, publica obstetrix, ma sono attive, anche se 
con piccolo numero di interventi, Margarita Rosati (ex Parochia 
S. Michelis), Antonia Polidori (obstetrix probata huius Paroecia S. 
Laurentij), Maria Agata uxor Caietani Baptista obstetrix, Marga-
rita Iori, Annunziata Livii.

Una curiosità di questo periodo è l’imposizione ai bambini di non 
meno di cinque, ma anche sei e sette nomi, dove, per i maschietti, 
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campeggiano immancabilmente quelli dei Re Magi, mentre alle bam-
bine viene comunque dato, insieme con gli altri, quello di Geltrude10.

Adi 20 augusti 1748 – … infans cui imposita fuerunt nomi-
na Gaspar, Baldassar, Melchior, Camillus, Ioseph, Vincentius eum-
que ex sacro fonte levavit compater Ill.mus Dom. Franciscus Anto-
nius Lolli … Matrina fuit d. Agnes Mancini uxor Pompei Iannilli 
terre S. Gregorii tiburtine diocesi set Procuratrice eius nomine ut 
ex mandato Procurae Dominica uxor Augustinij Iannilli supr.e terre, 
obstetrix fuit Sonia Saraceni ex P.chia S. Laurentij.

Adi 9 Januarij 1748 – … baptizavi infantem natam die 7 hora 
5ª circuite noctis seguenti … cui imposita fuere Silvester 11 Benedic-
tus, Generosus, Dominicus, Caietanus eumque de sacro fonte levavit 
d. Arcangelus Iotranelli, obst. vero fuit Appollonia Saraceni.

Mescolanza di nomi, al maschile e al femminile
Adi 9 novembris 1748 – … baptizavi infantem natam sub die 

sexta ex ill.mus dom. Benedicto Boschi et dom. Hyeronima Coccanari 
… cui imposita fuere nomina Symphorosa, Maria, Leonarda, Theo-
dora, Stanislaa, Gertrudis, Baldassar, Elena, eamque de sacro fonte 
levavit ill.ma dom. Catharina Glaria ex par. huius Cathedralis.

Per procura
Adi 20 augusti 1748 – … infans cui imposita fuerunt nomi-

na Gaspar, Baldassar, Melchior, Camillus, Ioseph, Vincentius eum-
que ex sacro fonte levavit compater Ill.mus Dom. Franciscus Anto-
nius Lolli … Matrina fuit d. Agnes Mancini uxor Pompei Iannilli 
terre S. Gregorii tiburtine diocesi set Procuratrice eius nomine ut 
ex mandato Procurae Dominica uxor Augustinij Iannilli supr.e ter-
re, obstetrix fuit Sonia Saracenis ex P.chia S. Laurentij.

Adi 5 Julij 1750 – … baptizavi infantem natam … cui impo-
sita est nomen Stanislaus, Camillus, Ignatius, Vincentius, Aloysius, 
Baldasar, Camilius, Ioachim et Ioannes Baptista, eumque de sacro 
fonte levavit Perill.mus Dom. Comes Hilarius Angelini Briganti Co-
lumna, nomine eius procuratorio Ill.mi Dom. Comitis Alberti Bussi 
Giacintus armorum Gubernatoris, ut apparet.

10 Ad eccezione di qualche sporadico Vincenzo e Francesco, ai battez-
zandi non sono mai imposti i nomi dei Santi protettori della città, regolar-
mente registrati, annota il Pacifici, cit., pp. 154-155 nel Liber Consiliorum 
1700-1715 e nel successivo Libro de’ Consegli relativo agli anni 1716-1731. 
L’elenco comprendeva una suddivisione tra Santi comprotettori o minus Prin-
cipales ed i Santi principali: Lorenzo, Alessandro, Getulio, Sinforosa con i 
suoi 7 figli martiri, Giacinto, Saverio, Francesco Borgia cui si aggiungevano 
gli “antichissimi” Protettori Getulio e compagni Martiri, Vincenzo Martire 
e Diacono, Romualdo Abate. Nel 1760 in qualità di “Avvocati e Protettori 
della città” vengono aggiunti S. Lorenzo Protomartire, S. Alessandro papa, 
Generoso, Francesco Saverio, Luigi Gonzaga, Vincenzo Ferreri e S. Giusep-
pe “Patriarca e Padre putativo di Nostro Signore”. Solo nel 1768 si venerò 
ufficialmente anche S. Ignazio, fondatore a Tivoli della Compagnia di Gesù.

11 La sottolineatura è nell’Atto.
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Padrini e madrine
Compater fuit Ubaldus Argentauri ex Fabriano, Augustinus 

Cappuccini tiburtinus, Matrina fuit Antonia Mosci tiburtina, leva-
vit ill.mus dom. Franciscus Antonius Coccanari, Io. Bap.ta Capune-
ra, Matrina fuit Philippa uxor dom. Ioannis Angeli, Francisca Al-
berti Rinelli, dom. Gaspar de Florentinis tiburtinus, dom. Theresia 
Casati filia di Ioannj Baptista e Macerata, Antonius Facchini, Ni-
colaus Stefanini, Dominicus Antonius Porcari, Ioachino della Vec-
chia, ut compater Felix Genga…

Liber O ab anno 1754 usque ad annum 1761

Volume di 190 pagine numerate solo al recto contenente 1422 
Atti battesimali. La rubricella aggiunta termina con il codicillo: Lau-
retus de Iulianis fecit 1780, indicando che l’indice fu composto dopo 
19 anni.

Le ostetriche
La maggior parte degli interventi, anche in qualità di madrina, 

sono ascritti a Apollonia Saraceni. Attive anche Antonia Mosci (il 
cognome è spesso scritto Musci), Margherita Iorij Rosati obstetrix 
publica, e occasionalmente compare una Theresia Mosci (Musci).

A pagina 93 è inserito un foglietto volante contenente le “Fedi di 
battesimo di Anna Maria Scipioni e di Silvestro Raffaele Sebastiani”. 
In questi anni non si segnala nessun battesimo di N N.

In periculo mortis
19 augusti 1754 – natus est filius Caroli Crocchianti et Mag-

dalena coniugum, quem ob imminens mortis periculum baptizavit 
Apollonia Saraceni obstetrix, ut mihi retulit, postero die ad eccle-
siam portatus est infans praedictus ipsique ego canonicus … sacras 
ceremonias et preces adhibui, et Paulus Antonius nomen imposui.

Per procura
Adi 30 novembris 1756 – … matrina fuit dom.na Birgitta filia 

dom. Francisci Mariani et pro ea Angela filia q.am Iacobi Aglioni 
prout ex mandato Procure.

Padrini e madrine
1754 – Levavit Dominicus Riccardi, patrinus fuit Paschalis Da-

nieli, Generosus Zenga Patrinus, Dominicus Angeletti, Antonius Co-
ridi de Sav.a , Berardus della Morte de civitate Piscine incola vero 
Tiburis, ill.mus dom. Iulianus Conversi…

Adi 14 Julii 1755 – … cui impositum fuit nomen Quintilia 
Maria Pia, Celodia, Benevenuta, Francisca, commater fuit ill.mus 
dom. Dominicus Reali Romanus12.

12 Trattandosi di una bambina l’Atto è predisposto per una madrina (com-
mater) e il Parroco non si cura di apportare l’adeguata correzione.
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Patrinus fuit ill.mus dom. Ioannes Baptista Scevola de civitate 
Bachiani, Laurentius Valenti…

1756 – Petrus Paulus Lattanzi filius Archangeli de terra Sarra-
cineschi tiburis diocesis, Teresia Gismondi filiam q.am Antonii…

1757 – Dominicus Del Conte, Matrina fuit Appollonia filia q.am 
Ioannis Dominici, Vitale uxor Ioseph Sarracenti, Romualdus Ange-
letti, Marcus Antonius Puzzilli…

1758 – Compater fuit Antonius Fachini filius q.am Francisci Fa-
chini, levavit Rosa Carrarini matrina, patrinus fuit dom. Lauretus 
Giuliani filius dom. Iosephi Giulia…

Ultimo Atto del Liber O è trascritto il 27 agosto 1762: … ma-
trina fuit Dominica Ceccarelli, uxor Laurentii Ceccarelli de terra Si-
ciliana.

Liber P ab anno 1761 usque ad annum 1768

Volume in buono stato di 161 pagine numerate solo al recto, cui 
seguono 6 pagine bianche ma già preparate per la scrittura con riga-
tura a secco e un indice che inizia con la ripetizione di una lettera 
I e termina con la lettera V. Seguono due pagine con le lettere A e 
M. Il volume contiene 1556 Atti battesimali tra cui diversi chirografi. 
Tra le pagine 92 e 93 ne è inserito uno molto bello e circostanzia-
to del Cardinale Doria.

Liber P – I chirografi inseriti.
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Le ostetriche
In questo periodo operano Margherita Rosati, Antonia Mosci, 

Ioanna Petrucci; diversi Atti sono ascritti a Apollonia Saraceni.
Evidenziamo l’Atto del 17 ianuarii 1768: il padre è Claudio Ma-

riani ex oppido Casapis Tiburtinae diocesis, della madre si lumeggia il 
suo status di “trovatella”: Benedicta proiecta S. Spiritus in Saxia.

N N
A.D. 1762 die 3 octobris – Ego Bernardinus Roncetti de licen-

tia baptizavi sub conditione infantem cuius † ignorans et imposui 
nomen Maria Anna Vincentia eamque de sacro fonte levavit Mar-
garita Rosati obstetrix.

Liber P – Chirografo.
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Per procura
1762 – …Margarita † uxor Bernardini di Stapio nomine pro-

curatorio Angelus Sanesio.
1763 – … levavit Hyeronimus Mosti nomine proc.rio Hyeroni-

mo Ribecchi in prefato oppido S. Gregorii degentis.
1764 – … pro D.no Francisco Fantini Margherita Altieri ex 

mea licentia.

Padrini e madrine
1762 - Ioseph Campanella Tiburtinus, Patrinus fuit Ioseph To-

dischi tiburtinus, Angela uxor Hyeronimi Castrucci tiburtini, Xistus 
de Floribus de terre Jerani diocesis sublacensis…

1763 – Francisca Marcelli Matrina, dom.nus Archangelo Fossa-
relli, Angelus Conti, Angelus de Angelis…

1764 – … levavit ut comater Teresa Genga…
1765 – … levavit Ioseph Tani tiburtinus, Gertrudes Clementi, 

Michael Balardi, Iosep Rupi de terra Fossi diocesis Aquilensis…

Liber Q ab anno 1769 usque ad annum 1770

Volumetto formato da 45 pagine numerate solo al recto cui se-
gue la rubricella A - V, contenente 439 Atti. Vi sono inseriti un chi-
rografo e diversi foglietti denominati “Fedi di nascita dei Medesimi” 
bollati con sigillo di ceralacca. Altri fogli aggiunti abbozzano brevi 
alberi genealogici.

Le ostetriche
In questo anno si alternano Margarita Rosati, Ioanna Petrucci 

(uxor Philippi Petrucci) e Apollonia Saraceni che firma il suo ultimo 
Atto il 28 agosto 1769.

N N
Riporto l’Atto di un bambino “oblatum” da un parente che di-

chiara di non conoscere il nome dei genitori:
Anno Domini 1769 die 31 Maii – Ego Franciscus Ottaviani 

Canonicus Ecclesie Cathedralis S. Laurentii Tiburis et Vicarius Ca-
pituli in Cura Animarum baptizavi sub conditione infantem obla-
tum a quodam Vito nomine Petro de Philippo ex oppido Scanzani 
diocesis Piscine in Regno Neapolitano qui affirmavit supradictum 
† natum tribus ab hinc diebus ex parentibus quia nomina ignoran-
tur cui infanti impositum † nomen Petrus, quem de sacro fonte le-
vavit idem Petrus de Philippo.

A p. 2 battesimo di altro Petrus senza cognome.

Per procura
Adi 20 septembris 1769 – … levavit Rev. Dom. Ioseph Gra-

ziosi Vicarius huius civitatis ut ex mandato procure… Canonichus 
Franciscus Ottaviani et Parochus Cathedralis.

Levavit Franciscus de Cesaris tiburtinus gerens vice Per.mi 
Dom.ni Petri Domenici … ut ex Procura apparet.
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Tra le pag. 28v e 29r è inserito il chirografo di una procura fir-
mata dal sacerdote Pietro Domenici cui si aggiunge, con altra mano 
la dicitura “Io Gius.e Maggi fui garante a d.a firma”.

Padrini e madrine
15 januarij 1769 – …levavit Francesca … uxor … (così l’Atto, 

con puntini su spazio bianco)
Anna Cesari, Baltassar Tani qui habitat in hac eadem Paro-

chia, Franciscus Rosei ex S. Gregorii Tiburtine diocesis, Dom.nus 
Iachim Ferretti filius Flamminij, Catharina Vaduti, Petrus Mancini 
Tyburtinus…

9 maij 1769 – … baptizavi infantem natam ex Antonio Cenci 
oppidi Bettonis in Albania et Maria Antonia Cesari coniugibus 
peregrinis…

Jacobus Jacobini, Petrus de Philippis, Franciscus Rossi…
1770 – levavit Bonaventura Majella e terra Sancti Antimi dio-

cesis Anverse, Patrinus fuit Nicolaus Parigianis, Matrina fuit Ge-
nerosa Cipriani uxor Francesci Cipriani tiburtina, Sebastianus Pa-
pini ex oppido Maresche diocesis Pistoiensis in Thuscia, Patrinus 
fuit Antonius Caroli filius v. Ioannis Baptiste de Rocca Canterano, 
Laura de Bernardo Antonio Tiburtina, Patrinus fuit Sancte Sancti 
S. Gregorii…

Liber R ab anno 1771 usque ad annum 1779

Volume composto da 223 pagine numerate solo al recto, con-
tenente 1527 Atti battesimali. La scrittura è quasi incomprensibile, 
soprattutto nella fittissima e disordinata rubricella cui si aggiunge 
l’evanescenza di un inchiostro di pessima qualità. È inserito qual-
che chirografo; a pag. 202 si segnala, ricco e circostanziato, quello 
di Camillo Marescotti13.

In questi otto anni sono attive esclusivamente le ostetriche Iohan-
na Petrucci e Margarita Rosati; a quest’ultima si ascrive il mag-
gior numero di interventi.

Atto relativo a due gemelle una delle quali battezzata in casa in 
periculo mortis:

Anno Domini 1778 die 21 aprilis: Ego Franciscus Roncetti Pa-
rochus ven.bilis eccl.siae S.me Crucis ac Antonini Tiburis supplevi sa-
cras ecclesie caeremonias super infantem heri hora 22 circiter na-
tam ex Petro Belloni14 et Victoria Scipioni coniugibus quia Infan-
tem domi ob mortis periculum baptizaverat Margarita Rosati obste-
trix probata, eidemque nomen impositum Francisca.

13 Il Conte Camillo Marescotti nell’anno del Giubileo 1775 pronunciò in 
Vaticano l’orazione “De Christi domini resurgentis gloria”.

14 È questa dei Belloni una famiglia ora emergente, anche se qualche 
sporadica citazione è già presente nei secoli precedenti. Durante gli otto anni 
registrati nel Liber R nascono infatti Antonius, Andreas, Catharina, Domi-
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Id. …baptizavi infantem heri hora 22 circiter natam ex Pe-
tro Belloni et Victoria Scipioni coniugibus Tiburis … cui impo-
situm fuit nomen Virginia eadem de sacro fonte leuauit Margari-
ta Rosati obstetrix.

Battesimi per procura
Die 10 sett 1771 – … padre Iohanne Georgi ex civitate Au-

guste in circulo Austrie in Germania et Maria Garofoli tyburti-
na… levavit D. Petrus Bucci Tyburtinus nomine procuratorio D. 
Andree Parr. Filii q.am Iacobi oppidi Sonshoven diocesis Auguste 
in Germania.

31 martij 1771 – … cui imposita fuerunt nomina Petrus, Eulo-
gius, Andreas, Theodosius, Ioannes, Dominicus, Antonius, Georgius, 
Gaspar, Baldassar, Melchior…Compater fuit Ill.mus dom. Petrus Eu-
logius de Castro Hispanus sed cuius nomine de sacro fonte levavit 
dom.nus Andreas Antiochia Tiburtinus, ut ex mandato15.

23 februarij 1772 – …Patrinus fuit Carolus Belli nomine cuius 
eam de sacro fonte levavit Ioseph G. Antonius Cristofani per chi-
rographo Procure.

1 junij 1772 – … levavit Angelus Ballanzani, sed eius nomi-
ne ill.mus dom. Aloysius Pusterla ut ex mandato procure apud me 
servato.

In periculo mortis
29 Januarii 1771 – ob imminens periculum mortis baptizavit 

Margarita Rosati obstetrix approbata.

Padrini e madrine
1771 – Levavit Marianus Conversi tiburtinus, Gaspar Flamminij 

tiburtinus, Dominica Brascardini, Baptista De Paulo Ferri ex terra 
della Marca, ut compater Ill.mus dom. Franciscus de Cesaris…

1772 – levavit Ioseph Dell’acqua filius q.am Andree ex civitate 

Nocera Paganica, Tyburis incola, Catharina Luciani, Dominicus Cuc-
chi, filius Petri tiburtinus, Aloysius Maggi Tiburtinus, Getulius Ge-
nerosus Bernardini, Bonaventura Maiella…

Tra le curiosità segnaliamo che in questo periodo si afferma l’uso, 
già evidenziato in qualche Atto precedente, ma in modo sporadico, di 
imporre ai bambini di sesso maschile i nomi dei Re Magi, Gaspare, 
Baldassarre e Melchiorre. Il secondo o terzo nome delle bambine è 
immancabilmente Gertrude. Nell’Atto del 24 marzo 1771 è lasciato 
in bianco lo spazio relativo ai cognomi del padre e della madre.

nicus, Franciscus, Francisca, Generosus, Michael, Maria Quintilia, Pascha 
e Virginia dai ceppi di Dominicus Belloni (ex oppido Celani diocesis Mar-
sorum) et Apollonia Presutti tyburtina e di Petrus Belloni et Victoria Sci-
pioni coniuges.

15 Singolare sequela di nomi imposti al battezzando!... Mancano comun-
que quelli dei Santi protettori della città mentre, buon ultimi, sono citati gli 
immancabili nomi dei Re Magi…
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Liber S ab anno 1779 usque ad annum 1786

Volume in accettabile stato di conservazione, composto da 162 
pagine numerate solo al recto cui si aggiunge la rubricella. Vi sono 
trascritti 1455 Atti battesimali. Campeggiano esclusivamente le oste-
triche Ioanna Petrucci (in seguito designata come Ioanna vidua Pe-
trucci) e Margarita Rosati.

N N
p. 40 –  è citato un Flamini nella rubricella ma non risulta tra gli 

Atti;
p. 78 – al battesimo è citato solo il nome del padre, Domenico, sen-

za cognome, mentre quello della madre, Antonia Baruzzi, è 
completo.

Anno Domini 1783 die 30 Iulij – Ego Ioannes Capponi de li-
centia Ill.mi dom.ni Canon.ci Roncetti in cura animarum vicarij Rev.mi 
Capituli S. Laurentii Tiburis, baptizaui infantem hisce diebus natam 
ex ignotis parentibus, cui nomen est impositum Veronica quam de 
sacro fonte levavit Theresia Barberi.

Padrini e madrine
Levavit Getulius Colantonij Patrinus, Bernardina uxor Pauli 

Martini, Vincentius Verde ex oppido S. Antoni diocesis Adverse, 
Antonius Giusti, Ioseph Tani, Aloysius Dominici de terra Cassie 
diocesis spoletini, Dom. Iohannes Anzi Romanus, levavit ut Patri-
nus Ioanna Maria Franchi filius Dominici fucensis16, levavit ut 
Patrinus Dom. Fortunatus Visconti, Sancta Mariani, Matrina fuit 
Hyacintha vidua relicta q.am Iosephi Nicolini tiburtina, Anna Maria 
Tani, levaverunt dom. Generosus Carrarini tiburtinus et dom. Lu-
crezia uxor dom. Slovarji Procchi, Ioseph Santucci de Padescia dio-
cesis Sabinensis…

… un parroco americano…
Anno Domini 1779 die 28 octobris – de licentia parochi dom. 

Raimundi Rospigliosi de civitate Boni†aris in America baptizavi in-
fantem natum heri hora septima ex ill.mi domini Francisco Martini de 
supradicta civitate et Ma Magdalena Coccanari coniugibus sub mea 
parochia degentibus cui nomen impositum fuit Rosalia, Candida, Io-
sepha, eamque de sacro fonte levavit ill.mus dom.us Aloysius Gusta-
vo de nomine D.ni Marchionis Iulij Roberi Sanctucij, ut ex manda-
to procure apud me osservato patet Ioanna Petrucci obstetrix fuit - 
Ita att. F. Thomas civis Gentili S. Blasij Parochus.

… un parroco che si corregge…
Anno Domini 1780 die 19 martii – … levavit Ioanna Petrucci, 

dico melius, Petrucci obstetrix tiburtina.

16 Chiaro segno di un formulario predisposto al maschile che l’estensore 
non si perita di correggere.
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Liber T ab anno 1786 usque ad annum 1793

Volume composto da 164 pagine numerate solo al recto con 
rubricella aggiunta. Contiene 1583 Atti battesimali. Nell’ultimo fo-
glio, in scrittura minutissima, è trascritta una formula di benedizio-
ne: “Sit nomen Domini benedictum…”. Diverse le ostetriche attive 
in questo periodo: Margarita Rosati, che scompare nel 1788 all’av-
vento di Maria Rosati, presente per la prima volta il 13 aprile 1788; 
Ioanna Petrucci, che assiste il maggior numero di parti, Olimpia 
Coccia (uxor Francisci, il cui primo Atto risale all’A.D. 1788 die 16 
aprilis), Theresia Giordani, obstetrix Romana probata, il cui primo 
battesimo risale al 28 Iulij 1786. 

In una serie di Atti si dichiara che il bambino fu portato al sacro 
fonte dall’ostetrica ma non se ne cita il nome.

Alle pag. 256v e 257r si segnala un chirografo particolare per 
la lingua e la formula battesimale usata.

Padrini
Santes Mattei, Petrus Merletti filius Guglielmi Tiburtinus, Ioan-

nes Baptista Rossi de Cerbara Abatie Sublacensis, Iulianus Maffei, 
Andreas Aliè Romanus, Antonius Pellusini, Mattheus de Rubeis, Lau-
rentius Aguini Tiburtinus, Paschalis Micalini, Ioannes Antonius Bul-
garini, Ioannes Rinaldi et Rosa Amici coniuges, Paschalis de Bonis 
et Lucretia eius uxor de terra S. Poli tiburtine Diocesis, Hyeronimus 
Cipriani, Antonius D. Scipio Bompiani, Benignus Flamminij nomi-
ne Augustini Cepuani, Dominicus d’Anversa, Nicolaus Salvatori ex 
oppido S. Gregorii diocesis tiburtine, Franciscus Carlucci…

Madrine
Lucia Cascione, Lucia Bartoli vidua q.am Generosi de Angelis, Domi-

nica Parmegiani, Apollonia Alfani, Victoria Cardinali vidua q.am Michelis 
Dari de Arce Canterana, Anna Proietti Petrucci, Maria Belardibbene ex op-
pido Montelanico, Eugenia Cerroni, Catharina Anversa, Angela Maria Va-
selli tiburtina, Francisca vidua relicta q.am Domenici Antonii Fucile tiburti-
na, Victoria de Aglione (che battezza una maschio), Francisca Chiavali uxor 
Mariani Loriena, Magdalena Mattei, Faustina Paganelli tiburtina, Catharina 
Benedetti ex Montecelio uxor Benedicti Romani, Olympia uxor Francisci 
Coccia, Maria Dominica Rosati, Theodora Panzini sublacensis…

Parti gemellari
1790 die 8 Iulii – primo imposui nome Vincentius secundum 

vero Rosa: e sacro fonte baptizavit Vincentius et Maria Rosati. Ro-
sario17 vero Sancta Mariani uxor Matthiae de hac Paroecia.

Anno Domini 1792 die 14 Januarij – Ego Carolus Regnoni Pa-
rochus S. Silvestri Tiburis baptizavi duo fratres unum natum nudius 
tertius, alteram heri natam ex Antonio Belloni et Catherina Brac-

17 È l’unica attestazione dell’uso di questo termine come sinonimo di 
battesimo.
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cini coniugibus Tiburis sub mea Paroechia degentibus quorum pri-
mo masculo imposita fuere nomina Ioseph Balthasar, alter foemina 
Magdalena quos e sacro levavit Olimpia Coccia obstetrix.

Atto indecifrabile (qual è la madre?...)
p. 122v – infans Dominicus Marcallini de Cagli in Piceno et 

Anna Maria Lozi uxor Silvestri Ioanna Cerroni uxor Laurentii Bar-
bari tiburtina…

Liber U ab anno 1794 usque ad annum 1798

In questo volume sono registrati 910 Battesimi, trascritti con scrit-
tura minutissima sicché ogni pagina contiene non meno di 6/8 Atti. 
Tra le ostetriche campeggiano Maria Rosati e Olympia Coccia ma 
vi sono sporadiche citazioni anche di Ioanna Francisca Capodian-
ghi ex oppido S. Gregorii e di Madalena Alegrini.

Padrini
Alegrini ex alia patria (obstetrix fuit Madalena Alegrini a. d. 

1794, 1 maij), Ioannes Pozzati ex Comachio et Maria Dominica Bal-
dieri, Dominicus Grossi Tiburtinus18, Ioseph, D.D. Antonius Rizzo et 
Antonia Clementi coniuges morantes in paroecia S. Vincenti, Roc-
co Brazzecchi Germanensis, Dom. Franciscus Antonius Iannilli fi-
lius q.am Iosephi Tiburtinus, Aloysius Innocenti, Dom. Petrus Paulus 
Proli Tiburtinus, D.D. Petrus Labruzzi Romanus filius Iosephi et 
Appollonia Nocchia coniuges, Antonius Conti Tiburtinus, Alexander 
Simeoni S. Apollinaris, Frater Augustinus Capoani de sancto Patre 
diocesis Aquinensis, Alexander Iori Tiburtinus ex Par. S. Michae-
lis Arcangeli, Paulus Bevilacqua ex civitate Trenti incola Tiburis, 
Patrinus fuit R.mus D.nus Franciscus Eugenius Gnasco ex Alexandria 
can.cus S. Maria Maioris19, levavit ut compater D. Iacobus Antonius 
Fezzi Trentinus, Damianus Blasetti ex oppido Palombara Sabinen-
sis, Fortunatus Orlandi filius q.am Cammillo a Frusinone et Domi-
nica filia q.am Marcelli De Dominici uxor vero Bernardini de Cre-
scentio ex Arce Canterano Sublacensis…

Madrine
Gertrudes Mariani ex oppido St. Victorini, Clementina Diovi 

Romana, Donata Candidi de Cucullo in Regno Neapolitano, Catha-
rina Danversi filia q.am Iosephi et Lucia Leonardi et uxor Domini-
ci Danversi20, Victoria Iori uxor Iosephi Aglione, Maria Eletti Ma-
trina, Angela Levilla, dom. Maria Panfino uxor Generosi Lanzi, 
Maria Friballi uxor Petri Proli Tyburtinus, Fortunata Cappeti uxor 
Dominici Porcavase, Iustina de Gaspare matrina, Magdalena Dio-
nisii da Cantarano, Faustina uxor Aloysii Paganelli…

18 Altra mano inserisce l’indicazione “chierico del luogo”.
19 Ancora un padrino scelto tra religiosi, nonostante la Chiesa scorag-

giasse, pur senza vietarlo, tale cooptazione.
20 Altra indicazione poco chiara: si tratta di 3 madrine? O Catharina è la 

moglie di Domenico Danversi ed è ripetuta con la designazione di uxor?
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Battesimi per procura
Ill.mo Dom. Aloysius Marsi Romanus ac eius nomine Ill.mi 

Dom. Ioseph Petrucci Patritius Tiburtinus ut ex mandato.
Ill.mus Dom.nus P. Paulus Bulgarini pro Ill.mo D.no Ioanne Bapti-

sta Bulgarini ut ex mandato.
Damianus Blasetti ex oppido Palombara Sabinensis diocesi set 

per eum Io. Bap.sta de Benedetti tiburtino ex mandato.
Dom.na Maria Tani nomine Felicis de Vecchi, ut ex mandato 

procure quod inter alia osservat.

Liber Z ab anno 1798 usque ad annum 1802

L’ultimo libro che registra gli Atti battesimali del secolo XVIII 
si compone di 74 pagine, numerate solo al recto cui si aggiunge una 
rubricella che per la prima volta designa i battezzati con il cogno-
me – si inaugura così l’uso moderno – anche se essa risulta estre-
mamente disordinata per ciò che riguarda la collocazione della se-
conda lettera dell’alfabeto. Alla pagina 28v iniziano le registrazioni 
del 1 gennaio 1800. Quelle relative al nostro studio sono in numero 
di 329, in ragione di 6/7 Atti per pagina, scritte a mani alterne con 
grafia piuttosto confusa e con un pessimo inchiostro.

L’ostetrica che vanta il maggior numero di interventi è ora Olym-
pia Coccia, seguita da Maria Rosati. Un Atto è firmato da Maria 
Bravetti obstetrix.

In periculo mortis
1798, 22 Julii – Ego…parochus… sacras explevi ceremonias 

ecclesie super puerum natum ex Iosepho Teodori, et Septimia Puz-
zilli coniugibus … quem puerum domi baptizavit Olimpia Coccia 
obstetrix ob vitae periculum ut ipsa mihi retulit: cui impositum est 
nomen: Fidelis Thomas Vincentius.

Atto privo del nome di battesimo
16 septembris 1798 – … baptizavi infantem heri natam ex Fe-

lici Anto Santolamazza et Io: Schiavetti coniugibus Tiburis… cui 
imposita fuere nomina [ampio spazio lasciato in bianco] eamque 
de sacro fonte levavit Maria Rosati obstetrix.

Nomenclatura ricorrente
anno Domini 1799 adì 29 martij … cui vero infanti imposita 

sunt nomina Gaspar Melchior Balthasar.

Per procura e attraverso chirografi
levavit nomine Livij Nicolai Bychi R.mus Dom. Canonicus Vin-

centius Pusterla et Catharina Petrucci.
Iacobus Fezzi Trentinus incola Tiburis … et pro eo Franciscus 

Fezzi eius filius.
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Liber Z – Rubrica con il primo indice compilato per cognomi.
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Augustinus Pediconi de Castro Ma†† Tiburis diocesis et pro 
eo Livius Antonius Rizzi.

Levavit civis21 Ioseph Antonius Milani Romanus et pro eo dom. 
Franciscus Maggi prout ex chirographo.

Levavit Chatarina Aurelj Lucenti Romana et pro ea Livjus An-
tonius Ferrari fil. Ioannis Francisci Romanus ut ex chirographo … 
in Archivio Parochiali apposito.

Petrus Sanctus Loretelli, et eius vices gessit Andreas Ronci, ut 
constat ex Mťo Procurae.

Padrini e madrine
1798 – levavit Bernardina Caciotta, Camillus Baldieri Tiburis, 

levavit Franciscus Antonius Arrai Tiburtinus ut compater22, levavit 
compater Ioannes Baptista Georgi, levavit Vittoria filia Marcelli de 
eadem terra Canterani, Petrus Ferrari fil. Eugenii ex oppido Cer-
vare Sublacensis Abbatie, levavit Maria Teresa Candidi, Augusti-
nus Capuani Arpinates…

1799 – Antonia de Bonis ex Terra S. Poli Tiburtina Diocesis, 
Maria Rosa Riccardi ex Sublacu, Marius Pierangeli ex Civitate no-
va Firmianae diocesis, Aggustinus Marchionne tiburtinus, Philippus 
Caroli tiburtinus, Dominicus Ronci filius Ludovici a terra Vici Var-
ronis huius diocesis, Francisca Daini uxor Iosephi Piellini Tiburtina, 
Clementina Diori uxor Iosephi Mosti, Clementina Mosti, civis Pe-
trus Labruzzi Romanus incola Tiburis, Lucia Petrucci tiburtina uxor 
Generosi Baldini, levavit Iosephus Mosti, Matrina fuit Olimpia Coc-
cia obstx, Aloysius Paganelli de par. S.S. Georgii et Martini…

(continua)

Addendum

Nelle more di questo spoglio, sono stati fortunosamente ritrova-
ti dalla solerzia del dott. Alain Vidal i due volumi del XVII secolo 
che registrano gli Atti dal 2 aprile 1600 fino al 1617 per un totale 
di altri 1464 battesimi. Rubricati con un doppio Liber A e Liber B, 
saranno presentati e studiati nel prossimo fascicolo.

MARIA LUISA ANGRISANI

21 Compare per la prima volta l’appellativo civis che soppianta progres-
sivamente quello di dominus e di magister. Influenze da rivoluzioni d’ol-
tralpe?

22 Uno dei rari casi in cui è attestato, in latino, il termine che diverrà il 
principale sinonimo di Patrinus.

Foto di Raffaele Berti
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VERBALE RIUNIONE 
CONSIGLIO DIRETTIVO 

«SOCIETÀ TIBURTINA DI STORIA E D’ARTE»
(10 novembre 2012)

Il giorno 10 novembre 2012 alle ore 15,45, presso la sede della 
Società Tiburtina di Storia e d’Arte, si è riunito il Consiglio Di-
rettivo del Sodalizio per esaminare il seguente ordine del giorno:
1) stato preparazione 85° volume “Atti e Memorie”;
2) comunicazioni del Presidente.

Presiede la seduta il Presidente prof. Vincenzo Pacifici; sono 
presenti i Consiglieri Borgia, Candido, Ferrari, Ferruti, Genga, 
Giuliani, Mari, Panattoni, Sciarretta.

Funge da segretario Adriano Genga.

In apertura dei lavori, il Presidente comunica la scomparsa, 
avvenuta negli scorsi mesi, delle signore Pierina Abbondanza e 
Maria Persili, madri dei consiglieri prof. Pietro Candido e prof. 
Francesco Ferruti.

Il prof. Pietro Candido e prof. Francesco Ferruti ringraziano 
per la partecipazione, tempestivamente espressa dalla Società Ti-
burtina di Storia e d’Arte.

PUNTO 1 - Il Presidente illustra, come primo punto all’ordine 
del giorno, lo stato di preparazione, ormai estrema-
mente avanzato, della pubblicazione, che sarà pre-
sentata, come da calendario, il 14 dicembre.

CRONACA ED AVVENIMENTI
DI VITA SOCIALE 
ANNO 2012-2013
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PUNTO 2 - Il presidente, invita i consiglieri a predisporre, per 
la seduta del consiglio da convocarsi per il mese di 
gennaio, il calendario delle attività sociali.

 Il prof. Genga solleva la questione della sede, vista 
l’indisponibilità annunziata della prestigiosa “Aula 
magna” del Convitto Nazionale «A. di Savoia».

 Viene aperta una discussone al termine della quale 
il consiglio direttivo invita il Presidente a prende-
re contatto con la direttrice della Villa d’Este, arch. 
Marina Cogotti, al fine di usufruire della “Sala d’An-
golo” dello stesso monumento.

PUNTO 3 -  Il prof. Pacifici comunica che, dopo il parere favore-
vole unanimemente espresso dai consiglieri, raggiunti 
in via informatica, è stato contattato dal prof. Giuliani 
il prof. Giuseppe Proietti, il quale con estrema sod-
disfazione, ha accettato l’invito a far parte del consi-
glio direttivo stesso come consigliere onorario.

La seduta, aperta alle ore 15,45, è chiusa alle ore 17,15, dopo 
l’approvazione del verbale.

VERBALE RIUNIONE 
CONSIGLIO DIRETTIVO 

«SOCIETÀ TIBURTINA DI STORIA E D’ARTE»
(26 gennaio 2013)

Il giorno 26 gennaio 2013 alle ore 15,30, presso la sede della 
Società Tiburtina di Storia e d’Arte, si è riunito il Consiglio Diret-
tivo del Sodalizio per argomentare il seguente ordine del giorno:
1) conto consuntivo;
2) preparazione 86° volume “Atti e Memorie”;
3) programma di attività sociale per l’anno 2013.

Presiede la seduta il Presidente, Prof. Vincenzo Pacifici; sono 
presenti i Consiglieri Borgia, Candido, Duranti, Ferruti, Genga, 
Giuliani, Mari, Perini.

Risultano, pertanto, assenti Ferrari, Panattoni, Sciarretta.
Funge da segretario Adriano Genga.

Costatata validità della seduta, si procede alla discussione del-
l’ordine del giorno:
PUNTO 1 - Il Presidente dà lettura del conto consuntivo relativo 

all’anno finanziario 2012 e lo illustra succintamente 
al consiglio direttivo secondo quanto segue.
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 Il consiglio direttivo approva ad unanimità e senza 
astensioni il bilancio consuntivo sopra riportato.

PUNTO 2 - Il Presidente invita i consiglieri a formulare ipotesi 
circa i contributi che costituiranno il volume n° 86 
degli “Atti e Memorie”.

 Il consiglio direttivo approva ad unanimità e senza 
astensioni.

PUNTO 3 - Viene predisposto il calendario delle attività sociali: 
conferenze e visite guidate che, dopo ampia discus-
sione viene approvato all’unanimità.

Il Presidente, alle 17,30, considerati esauriti gli argomenti al-
l’o.d.g., dichiara conclusa la seduta, affidando ai segretari redi-
genti, data l’importanza dei temi discussi e varati, di leggere il 
verbale della seduta stessa.

Letto dal segretario aggiunto, A. Genga è approvato ad una-
nimità e senza astensioni.

VERBALE RIUNIONE 
CONSIGLIO DIRETTIVO 

«SOCIETÀ TIBURTINA DI STORIA E D’ARTE»
(19 ottobre 2013)

Il giorno 19 ottobre 2013 alle ore 15,30, presso la sede della 
Società Tiburtina di Storia e d’Arte, si è riunito il Consiglio Diretti-
vo del Sodalizio, per argomentare il seguente ordine del giorno:
1) presentazione del sommario del volume 87° degli “Atti e Me-

morie”; 
2) situazione iscrizioni e rinnovi; 
3) programma di massima di attività sociali 2014 (con rinnovo 

cariche); 
4) iniziative per il 70° anniversario del bombardamento di Tivoli 

(intitolazione del volume e S. Messa nella chiesa di S. Biagio 
con il Vescovo); 

5) relazione del consigliere Ferruti sui contatti con convegno con 
la presidente della Società Romana di Storia patria; 

6) contatti per la sponsorizzazione.

Presiede la seduta il presidente, prof. Vincenzo Pacifici; sono 
presenti il consigliere onorario Giuseppe Proietti e i consiglieri 
Borgia, Candido, Duranti, Ferrari, Ferruti, Genga, Giuliani, Mari, 
Panattoni, Perini.

Funge da segretario Adriano Genga.
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In apertura dei lavori, il Presidente dà un cordiale ed affettuo-
so saluto al consigliere onorario Giuseppe Proietti e lo ringrazia 
per la sua presenza alla riunione del consiglio direttivo.

PUNTO 1 - Il Presidente illustra, come primo punto all’ordine del 
giorno, lo stato di preparazione, ormai estremamen-
te avanzato, della pubblicazione, che sarà presentata, 
come da calendario, il giorno 13 dicembre 2013, alle 
ore 17,00, presso la Sala d’angolo di Villa d’Este.

 Il volume comprenderà, tra gli altri, uno studio del 
prof. Pacifici vertente su Luigi Coccanari nelle Isti-
tuzioni dello Stato liberale; un contributo del prof. 
Giuliani relativo al degrado delle antichità tiburtine, 
alcune scoperte archeologiche curate dal prof. Mari 
nel territorio tiburtino e nella Valle dell’Aniene, un 
approfondimento della dott.ssa Sperandio sulle chie-
se di Montecelio e una ricerca archivistica sulla fe-
sta di S. Sinforosa, condotta dal dott. Marino, presso 
l’Archivio storico comunale di Tivoli.

PUNTO 2 - Il presidente informa i membri del consiglio diretti-
vo sulla situazione delle iscrizioni in vista dei pros-
simi rinnovi.

 Fa notare, in particolare, come le iscrizioni al soda-
lizio abbiano registrato, negli ultimi anni, un calo si-
gnificativo e cede la parola al consigliere economo 
Ferrari che ne illustra, nei dettagli, l’andamento.

 Intervengono i consiglieri Panattoni e Ferruti che 
propongono una possibile soluzione al problema cer-
cando di sensibilizzare gli alunni della scuole supe-
riori alla vita della Società.

PUNTO 3 - Il presidente, invita i consiglieri a formulare propo-
ste per le attività sociali dell’anno 2014, al fine di 
poter stilare, quanto prima, un calendario di massima: 
viene aperta una discussione, al termine della quale, 
viene predisposto il calendario delle attività sociali, 
che riguarderanno conferenze e visite guidate.

PUNTO 4 - Il prof. Pacifici propone al consiglio direttivo, che 
accetta ad unanimità e senza astensioni, di dedicare 
il volume degli “Atti e Memorie” del prossimo anno 
2014 ai caduti del 26 maggio 1944 e di far celebra-
re una S. Messa dal Vescovo di Tivoli, alla stessa 
data, presso la chiesa di S. Biagio, in suffragio dei 
caduti del bombardamento.

PUNTO 5 - Il prof. Ferruti informa il consiglio su una possibile 
ripresa di collaborazione tra la Società Tiburtina di 
Storia e d’Arte e la Società Romana di Storia Patria 
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in vista della realizzazione di un convegno sul me-
dioevo che avrà luogo, presumibilmente nell’autunno 
2014, con la collaborazione della prof.ssa Pani della 
Società Romana di Storia Patria.

 Il consiglio direttivo approva, ad unanimità e senza 
astensioni, quanto sopra proposto dal prof. Ferruti.

 Prende la parola il prof. Mari che chiede alla Società 
di collaborare alla realizzazione di un convegno sui 
fossili dell’Abate Carlo Rusconi, che avrà luogo dal 
7 al 14 dicembre p.v. e al quale presenzieranno an-
che l’Accademia dei Lincei e la Società Geologica 
Italiana. Il Consiglio invita il presidente, che accetta 
e ringrazia, ad intervenire all’iniziativa con una sua 
comunicazione.

PUNTO 6 - Il presidente illustra al Consiglio, che accetta ad una-
nimità e senza astensioni, la possibilità di poter usu-
fruire di un’eventuale sponsorizzazione del volume 
degli “Atti e Memorie” o del convegno sul medioevo.

 Interviene l’avv. Ferrari notando che, standovi la ne-
cessaria copertura finanziaria, propone al Consiglio 
di acquistare un maggiore spazio di memoria del sito 
web del sodalizio, in quanto l’attuale archivio digita-
le ammonta a soli 20 gigabyte, che potrebbero rive-
larsi non sufficienti se si considera la futura pubbli-
cazione delle scansioni dei primi volumi degli “Atti 
e Memorie”.

 Il consiglio direttivo approva, ad unanimità e senza 
astensioni, quanto sopra proposto dall’avv. Ferrari.

A.G.
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RENZO MOSTI, Tivoli nel ’200 (Un secolo inesplorato di storia patria), a cura 
di GIAMPIERO RASPA, Anagni 2013.

I lettori di questa rivista conoscono bene i contributi scientifici lasciati 
in tanti decenni da Renzo Mosti sui più vari argomenti soprattutto di storia 
medioevale e i conoscitori più competenti anche le opere a stampa, che rac-
colgono i rari documenti notarili reperiti negli archivi tiburtini del Due e Tre-
cento. Meraviglia non poco perciò che la tesi di laurea, con un argomento 
di così vasta ampiezza, sia rimasta sconosciuta agli studiosi e solo oggetto 
di amorevole memoria da parte di parenti e amici. È infatti alla sorella Ro-
sanna, che già si fece editrice delle opere a stampa sopra citate, che si deve 
la promozione di questo ulteriore impegno editoriale, facendone partecipe lo 
studioso e amico anagnino Giampiero Raspa, che con Renzo fu negli stessi 
anni allievo universitario di storia medioevale con Raoul Manselli e più tardi 
promotore della rivista del Centro anagnino di studi regionali Latium, sulla 
quale invitò a collaborare in più occasioni lo stesso Mosti. La tesi dunque, 
presentata e discussa nell’anno accademico 1969-70, aveva come relatore lo 
stesso Manselli e correlatore Ludovico Gatto, suo successore nella cattedra 
di Storia medioevale. Come in altre opere analoghe non c’è sovrabbondanza 
di citazioni bibliografiche, tranne quelle strettamente attinenti all’argomento 
(sicuramente l’opera di VINCENZO PACIFICI, Tivoli nel Medioevo, poi GREGO-
ROVIUS, ma anche le più recenti di BREZZI, DUPRÉ-THESEIDER ed altri) ma una 
attenta e ricca (ottantotto testi) selezione documentaria, che viene illustrata e 
commentata con rigorosa competenza. Nell’introduzione, dopo il riferimento 
alle fonti, compaiono lucide ed esaurienti esposizioni sulla topografia del-
la città, le “vedute” e le piante di Tivoli, le costruzioni civili e religiose (la 
diffusione delle case-torri viene anche illustrata con documentazione foto-
grafica), la cartografia, la toponomastica, infine la giurisdizione amministra-
tiva e le fortificazioni cittadine, oltre quelle confinarie. Ovviamente la cro-
naca degli avvenimenti prende le mosse dal secolo precedente e si incen-
tra sull’episodio della doppia dedizione di Tivoli nel 1155 al Barbarossa ed 

RECENSIONI
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al papa Adriano IV, al quale il sagace imperatore immediatamente la cede. 
Osserva Mosti: «L’abile mossa della magistratura tiburtina, che alcuni sto-
rici locali giudicano un inspiegabile atto fedifrago, segnò un trionfo per la 
politica cittadina: infatti la città venne a trovarsi tutelata dal pontefice che 
ne era il signore, e dall’imperatore che s’era riservato in tutto il diritto del-
l’impero, contro la costante minaccia del popolo ro mano». E la devozione 
dei tiburtini per il Barbarossa si manifesterà subito nella partecipazione al-
l’assedio di Milano del 1158 e nella collaborazione prestata nel 1167 nel-
l’assedio di Roma, per difendere Tuscolo dal Comune romano. Dalla docu-
mentazione relativa all’epoca di Onorio III comincia ad emergere la confi-
gurazione delle magistrature cittadine: vi appare il Conte, che è il capo del-
la città, affiancato dal Sindaco, la cui funzione sarebbe quella di protegge-
re, recuperare e riunire tutti i beni del Comune, poi i Consoli, ufficiali del 
Conte addetti all’amministrazione della giustizia. Del resto Onorio III fu 
uno dei papi più presenti a Tivoli: nel solo 1225 da Tivoli vengono emes-
se a suo nome ben 83 lettere nel corso di un mese e mezzo. Con Federi-
co II la devozione ghibellina viene rinnovata nella forma più ampia, specie 
dopo l’invio della lettera del gennaio 1240, in cui l’imperatore riconosce ed 
apprezza la fedeltà dei tiburtini promettendo ricompense. Mosti si pone qui 
il problema se l’atto di “fidelitas” debba collocarsi in questo periodo, ma 
preferisce collocarlo all’epoca del primo passaggio per l’incoronazione del 
1220. Nel momento del più forte attrito tra Federico II e il papa Gregorio 
IX, è con un tono di dolce preghiera che quest’ultimo si rivolge ai tiburtini 
nella persona dei loro Consoli, e Mosti sottolinea opportunamente: «la let-
tera convalida anzitutto la posizione di predominio assunta progressivamen-
te dai Consoli, alla guida del popolo, né è da escludere che, in questo pe-
riodo, si sia addirittura costituito, come avvenne in quasi tutti i comuni, un 
regime consolare in sostituzione di quello comitale, presieduto dal conte». 
Infine Federico II si stabilisce per un mese intero a Tivoli nel 1241, ospite 
certamente di quel convento dei benedettini che Gregorio e poi i suoi im-
mediati successori insisteranno senza riuscirvi che venga trasferito ai france-
scani, costretti in quel momento ad una vita assai grama. Forse è in questa 
occasione (ma Mosti non ne parla) che si svolse il celebre certame poetico 
tra Jacopo da Lentini ed il misterioso Abate di Tivoli, nel corso del quale 
il sonetto comincia la sua gloriosa carriera nella nostra storia letteraria, ed 
anche Umberto Eco deve essersi ricordato della cosa quando nel suo più ce-
lebre romanzo dà vita al frate Pacifico da Tivoli, che diversamente dai suoi 
colleghi, è versatissimo nelle lettere antiche e moderne.

Le vicende ulteriori portano alla “capitolazione della libertà comunale: 
Tivoli sotto il predominio di Roma”, come titola l’ultimo capitolo espositi-
vo Mosti. Roma è ormai nella mani di un magistrato piuttosto efficiente ed 
energico, Brancaleone degli Andalò, che invita le città ghibelline più reni-
tenti ad un atto di sottomissione. Il rifiuto dei tiburtini porta ad un lungo 
assedio nel 1254, che viene interrotto per la loro evidente inferiorità mili-
tare, ma anche perché la morte di Corrado IV rende inattuale ogni ulterio-
re resistenza ghibellina. I tiburtini si recheranno a Roma scalzi e in veste 
di penitenti, secondo l’uso, a chiedere la pace. D’ora in poi la magistratura 
principale verrà imposta da Roma, oltre ad un robusto indennizzo pecunia-
rio che ogni anno dovrà essere corrisposto a titolo di risarcimento: si tratta 
del Conte, a lato del quale ci sarà un giudice sediale, un capo milizia, otto 
rettori in rappresentanza delle contrade ed altre cariche minori.

In definitiva, il ’200 sembra essere il secolo più glorioso per le sorti di 
Tivoli, che esce dal gioco ristretto delle piccole beghe confinarie con l’aba-
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zia sublacense e le altre comunità circostanti indocili e bellicose e tenta, in 
compagnia dei più prestigiosi imperatori, un’ultima disperata battaglia per 
accreditarsi un proprio ruolo strategico nel più vasto ambito del Sacro Ro-
mano Impero. Ma il declino del ghibellinismo e l’avvento delle libertà co-
munali sembra essere un orizzonte finalmente accettabile anche per gli irri-
ducibili combattenti di quasi un millennio. Di tutto questo Renzo Mosti ha 
dato una viva ed efficace rappresentazione.

ROBERTO MISSONI

Infiorata di Gerano, a cura del COMUNE DI GERANO, ASSESSORATO AL TURISMO 
E CULTURA, Gerano 2014.

Gradevole pubblicazione quella dei geranesi per ricordare un antico cul-
to ed un’occasione recente di grande significato. Si tratta dell’antica devozio-
ne per la Madonna del Cuore, risalente al 1729. In quell’occasione due pa-
dri gesuiti, nel corso di uno dei loro pellegrinaggi missionari nella provincia 
romana, portarono a Gerano un bellissimo quadro di Sebastiano Conca con 
una splendida immagine della Vergine; al momento di riportarlo indietro, si 
accorsero che era divenuto oggetto di un culto insostituibile e lo lasciaro-
no sul posto, col beneplacito dei superiori della Compagnia. Ci vollero però 
un bel po’ di anni prima che i fedeli si vedessero riconosciuto il loro desi-
derio di una Confraternita che Pio IX approvò nel 1851. Ecco allora che in 
data odierna si innesta il ricordo duplice del riconoscimento di papa Mastai 
in occasione della sua recente beatificazione e della santificazione dei due 
papi più recenti Giovanni XXIII e Giovanni Paolo II, che non mancarono, 
specie il secondo, di manifestare l’apprezzamento per la devozione gerane-
se e la incoraggiarono. Intanto i geranesi fin dal ’700 avevano imparato ad 
onorare la Vergine con un culto analogo a quello di Genzano ed altre lo-
calità che riescono a disporre al momento giusto di grandi quantità di fiori 
e di un dolce declivio cittadino adatto alle elaborazione dei maestri infiora 
tori, e quindi il culto si arricchisce ogni anno di nuovi soggetti religiosi e 
di spunti di grande originalità decorativa. Anche Pio IX nel suo viaggio del 
1847 per raggiungere Subiaco ed accoglierne la carica di Commendatario, 
ebbe la sorpresa di ricevere questa accoglienza floreale ed i geranesi ador-
narono il ripido pendio sublacense che porta all’arco di Pio VI con imma-
gini molto lusinghiere nei confronti del papa allora nel suo momento libera-
le. Giuseppe Checchetelli patriota di Ciciliano che sarà assai attivo nei mesi 
successivi e poi nella Repubblica romana, in questo momento si accontenta 
di registrare da scrupoloso reporter l’itinerario papale e i temi trattati nelle 
conversazioni tenute a Subiaco. La pubblicazione, di recente scoperta nel-
l’archivio della Biblioteca di storia moderna e contemporanea dagli studiosi 
Enrico Proietti e Giuseppe Tommaso Patrizi (all’epoca assessore alla cultu-
ra del comune) è stata riprodotta fotostaticamente con presentazione del no-
stro presidente Vincenzo Pacifici ed offre un interessante spunto di osserva-
zione. L’oratore ufficiale della comunità sublacense incaricato di esprimere 
la gratitudine e gli auspici al papa è quel Livio Mariani, di Marano Equo, 
che dopo varie vicende sarà uno degli ultimi triunviri della repubblica ro-
mana, e di cui su queste pagine abbiamo di recente illustrato l’opera postu-
ma sul quadro politico dell’Italia risorgimentale nel 1855. Sorprendeva in 
quel resoconto un’aperta confidenza che il Mariani si era visto riconoscere 
dal papa in varie occasioni nelle sue mansioni di carattere finanziario nel 
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corso del ’48. E in questo testo se ne ravvisa una ragione non ultima nella 
franchezza della esposizione del Mariani («Vostra Santità… se dalla steri-
lità delle nostre rocce e dagli avanzi dell’oppressione feudale conoscerà le 
vere cagioni delle nostre necessità, troverà però cuori fedeli e riconoscen-
ti…») e Checchetelli aggiunge sagacemente: «…non isfuggita all’occhio pe-
netrante di lui la erudizione del Mariani, piacquesi porla alla prova interro-
gandolo intorno alla storia e i bisogni dell’Abbazia. E sì ne pregiò il parla-
re animato e franco, che per un buon quarto d’ora si stette a udirlo…». E 
Mariani avrà sempre una speciale comprensione per gli atteggiamenti spiri-
tuali di papa Mastai e rimarrà anche in anni tardi sostanzialmente fedele ad 
una soluzione giobertiana dei problemi italiani.

ROBERTO MISSONI

VITTIME TIBURTINE NEL TURBINE BELLICO 1943-1944 (a cura di 
ROBERTO BORGIA), Tivoli 2014.

Si tratta dell’ultima pubblicazione della collana “Contributi alla conoscen-
za del patrimonio tiburtino”, collegata alla rivista annuale del Liceo Classico 
Statale “Amedeo di Savoia” ideata e diretta da Roberto Borgia, che ne sta-
to dirigente scolastico, per dodici anni, fino al settembre 2012; in realtà una 
riproduzione del fascicolo edito nel 1944 a cura del parroco della Chiesa di 
S. Biagio, che aveva subito gravissimi danneggiamenti dal bombardamento 
del 26 maggio. Vi è associato un componimento in dialetto tiburtino di Igino 
d’Anversa, (con la prefazione di mons. Evaristo D’Anversa), dal titolo “Ti-
vuli martorizzatu”, che definisce il dramma spirituale sopportato dai tiburti-
ni in quella triste occasione. “Agli scomparsi senza colpa i superstiti senza 
merito dedicano” viene icasticamente enunciato all’inizio della pubblicazione, 
che ricorda il padre domenicano Cristoforo Bischi nelle brevi commosse no-
te del vescovo Della Vedova. Segue il lungo elenco delle varie centinaia di 
vittime, che allora si faceva ancora molta fatica a disseppellire dalle macerie, 
ed una serie di commemorazioni e ricordi dei confratelli religiosi su padre 
Bischi (il padre provinciale Silli, il padre francescano Contenti, il discorso 
commemorativo del canonico monsignor Sigismondo d’Alessio, una vibran-
te” lettera dall’aldilà” del padre Anselmo d’Aurora, un’altra vivida comme-
morazione del padre domenicano Filippo Fortetti, ed altri confratelli o sem-
plici fedeli). Segue un necrologio già molto attento ai meriti degli scomparsi, 
nonostante il carattere recentissimo della perdita, a cominciare dal fondatore 
di questa rivista Vincenzo Pacifici di cui si ricordano, oltre i meriti scien-
tifici, le qualità spirituali di apostolato e la qualità di terziario domenicano, 
che lo avvicinava così vivamente alla comunità di S. Biagio. Tra gli altri 
molti membri laici dell’Azione Cattolica spiccano Francesco Fabri, Ignazio 
Giuliani, perito quest’ultimo in quell’asilo Taddei che vide il sacrificio del-
le due suore di Carità Maria Giuseppa e Beatrice, infine il canonico monsi-
gnor Augusto Schiavetti, di cui ci piace ricordare la facile vena poetica ge-
nerosamente elargita in tante occasioni, soprattutto battesimali, di cui abbia-
mo anche un personale ricordo. Al professor Borgia va riconosciuto il me-
rito di recuperare con strenua assiduità frammenti non episodici di memorie 
civiche e di riproporli alla distratta coscienza dei contemporanei, in un uffi-
cio al tempo stesso di rigorosa fedeltà storica e di commossa pietà.

ROBERTO MISSONI
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VINCENZO G. PACIFICI, Un esempio della burocrazia nel regno d’Italia (Le 
schede biografiche dei consiglieri delegati (1887), Roma, Scuola Superiore 
dell’Amministrazione dell’Interno, 2014, pp. 182.

 
È quanto mai vivo ed attuale il dibattito sulla meritocrazia nella pub-

blica amministrazione. Vincenzo G. Pacifici documenta con la consueta pe-
rizia documentaria e precisione nella inquadratura del problema che la que-
stione ha una lunga storia, ben prima dell’avvento del Regno d’Italia. È con 
l’atto normativo del 1842 che istituisce la  Provincia ed il consiglio provin-
ciale che si configura la nuova disciplina, collegata con le figure dei Go-
vernatori e degli Intendenti generali, ai quali verrà conferito nel 1861 il ti-
tolo di Prefetti. Ma questi ultimi sono circondati da una numerosa classe di 
funzionari, Sottoprefetti e Consiglieri di Prefettura, che per allora garanti-
scono un notevole grado di efficienza dell’Amministrazione centrale dell’In-
terno. I ministri successivi (Ricasoli, Rattazzi, Ferraris, Menabrea) rettifica-
no a più riprese l’assetto generale di questa burocrazia, ma non ne modifi-
cano sostanzialmente la struttura fino all’avvento della Sinistra. È Nicotera 
nel 1877 che ufficializza il ruolo dei Consiglieri Delegati, distinti dai Sot-
toprefetti e dai Consiglieri con livelli stipendiali adeguati. L’innovazione è 
importante, in quanto introduce criteri di valutazione meritocratica di questi 
ultimi funzionari, mentre per i precedenti si procedeva per lo più per titoli 
di anzianità associata ad una blanda valutazione personale.

È Crispi che si pone i maggiori problemi sull’intera questione, in un pri-
mo tempo tentando di promuovere l’abolizione dei Sottoprefetti, poi, dive-
nuto capo del Governo e ministro del dicastero in  questione, rivalutandone 
autorevolmente la funzione, al punto di farne il cardine dell’intera struttura 
amministrativa, “il referente e il garante unico dello Stato”, soprattutto per 
le nuove norme loro attribuite sulla tutela e vigilanza sia delle strutture sani-
tarie sia sulle istituzione pubbliche di beneficienza, di recente regolamentate. 
È in  tale contesto che solerti dirigenti del ministero effettuano una accurata 
disamina dei curricula disponibili, con una notevole varietà di attenzioni, che 
vanno dai precedenti strettamente familiari alle benemerenze risorgimenta-
li, alla cultura strettamente giuridico-amministrativa, senza disdegnare spunti 
relativi alla moralità sessuale, che tengono conto di dicerie a lungo maturate 
negli ambienti di provincia. Nonostante questa accurata selezione, si scoprirà 
più tardi che solo alcuni giungeranno alla carica di Prefetto, e Giolitti stesso 
in una lettera afferma che “le qualità che formano un buon Consigliere dele-
gato non sono le più importanti per un Prefetto”. Un’autentica riforma del-
l’amministrazione dell’Interno avrà ancora molto da attendere.

ROBERTO MISSONI

 

LICEO CLASSICO STATALE  “AMEDEO DI SAVOIA”, Annali 2014 (a. XXVII), Ti-
voli, pp. 162.

 
Pur nel contesto di notevoli difficoltà amministrative, la storia degli An-

nali procede con la consueta virtuosa partecipazione di contributi di docen-
ti e discenti, che ne fanno una pubblicazione di notevole caratura culturale 
e un raro esempio di spirito collaborativo. Tutte cose sottolineate dal diri-
gente scolastico Rinaldo Pardi e dal professor Telemaco Marchionne, che è 
il curatore della raccolta, la cui filosofia, viene riconfermato, è di “dare visi-
bilità non tanto alla scuola, quanto all’humanitas che vi risiede e che tutti 
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insieme – studenti, docenti, personale ATA – si coltiva nell’impegno quo-
tidiano”. Grande novità di questo numero, e da tempo auspicata, è la parte-
cipazione di ex alunni, che nel frattempo si sono addentrati in particolari 
carriere o curricula culturali, senza tuttavia rinunciare alle antiche tematiche 
liceali o dando un’impronta o un taglio “classico” agli apporti delle scienze 
moderne da loro coltivate. E così Aleandri ripropone il vecchio tema della 
unità psicofisica nell’ambito della medicina, con riferimenti ad Aristotele e 
Cartesio, tentando di rispondere al quesito tutto moderno dell’essere o sen-
tirsi sani. Stefano Mozzetta propone alcune riflessioni autobiografiche, es-
sendo nel frattempo divenuto romanziere di incipiente notorietà, e manife-
stando l’ambiguità di uno stato d’animo fino a poco tempo fa di scrupoloso 
e attento allievo di tematiche esterne, ora tutto inteso a valorizzare il pro-
prio mondo interiore in termini felicemente creativi. Giulia Calderoni pro-
pone una parte della sua tesi sulla ricezione di Pablo Neruda in Francia e 
in Italia negli anni ’50, argomento reso noto dal celebre film con Massimo 
Troisi. Il poeta cileno si trova coinvolto in complesse vicende di carattere 
politico e poi sentimentale, che lo rendono esule dalla sua patria, ma ben 
accolto nel continente europeo, dove può contare su una vasta solidarietà di 
esponenti della sinistra, che si fa addirittura compatta e intransigente quan-
do il poeta corre il rischio di essere espulso dall’Italia, e si sistemerà a Ca-
pri per qualche tempo. Isabella Maurizio fornisce anch’essa un estratto del-
la tesi di laurea incentrata su un’opera critico-compilativa di Origene, in cui 
il grande alessandrino metteva a confronto su sei colonne i testi della Ge-
nesi, preoccupandosi particolarmente della traslitterazione dei termini ebrai-
ci in greco, e si può immaginare che la cosa, allora come oggi, non sia 
tanto semplice. Infine Livia Salvati Manni intrattiene sul singolare concetto 
di “chiralità”, cioè la proprietà di un oggetto di non essere sovrapponibile 
alla sua immagine speculare, questione che ha tormentato fisici come Lord 
Kelvin e anche il grande Pasteur, che ne ha dovuto tenere conto prima co-
me chimico poi come biologo.

Tra i docenti, Pietro Bonanni contribuisce con una meditazione su Il la-
voro del docente su se stesso, amaramente incentrato sulla Bestie di Satana, 
“quei ragazzi metallari all’ultimo banco, che ostentano magliette musicalmente 
impegnate  e che impegnano le loro risorse intellettuali per contestare la mia 
attività…”. Si sente che siamo ad oltre mezzo secolo da Pasolini e Bernar-
dini (quello di Un anno a Pietralata):quella documentata da Bonanni è una 
guerra di tutti contro tutti, in cui i più irriducibili sono proprio i genitori in-
tellettuali e i benpensanti che si ritrovano a commentare il m omento politi-
co nei banchetti nuziali, prendendosela vistosamente con il latino e il greco 
oltre che con i docenti, tutta gente (dice Bonanni) che “maneggia materiale 
umano esplosivo”. Gabriele Magazzeni elabora alcune riflessioni sulla dialet-
tica di Lenin, tentando di decifrare in termini di coerenza filosofica le varie 
vicende che videro protagonista il celebre rivoluzionario nel corso del ’17, 
e gli sembra che questo comportamento “apparentemente contraddittorio, se 
pensato secondo forme grossolane di logica formale, si mostra perfettamente 
coerente e riducibile nelle forme della logica dialettica”. Il lungo saggio di 
Telemaco Marchionne, Ogni guerra è una guerra civile (seconda parte) ri-
prende le fila di una dettagliata esposizione di storia ateniese, di cui fu dato 
ampio saggio nel precedente numero, il cui scopo era sostanzialmente quello 
si sottolineare la contemporaneità del vissuto politico antico rispetto a quello 
moderno. Qui si tratta degli ultimi anni della Guerra del Peloponneso, incen-
trati sul processo agli strateghi che non avevano potuto salvare i naufraghi 
dopo la battaglia delle Arginuse, e infine l’avvento dei Trenta Tiranni. Con 
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dettagliata precisione i fatti vengono riepilogati e le figure di Teramene e 
Crizia sagacemente descritte nei loro risvolti di ambizione violenta o di spi-
rito di patria, mettendo a fuoco tutti i problemi critici, in compagnia soprat-
tutto di Domenico Musti e Luciano Canfora, al punto che la resa dei con-
ti tra i due oligarchi appare a Marchionne “paragonabile, per certi versi e 
mutatis mutandis, alla drammatica seduta del Gran Consiglio  nazionale del 
Fascismo di quel fosco 25 Luglio 1943”. Infine Rosaria Romano intrattiene 
sulla società italiana alla vigilia del centro-sinistra, cogliendone gli aspetti 
economici e dando rilievo alla politica delle partecipazioni statali, e sottoli-
neando che tutto portava in quel momento ad un progetto di programmazio-
ne economica, come fu poi tentato in vari modi di realizzare.

I contributi degli studenti sono come sempre, ricchi e brillanti, e anche 
l’impaginazione del fascicolo non è da meno dei precedenti in quanto a re-
sa editoriale, assenza di refusi e sostanziale piacevolezza dei caratteri tipo-
grafici, che non inducono ad una lettura faticosa. Insomma, ancora una volta 
una eccellente realizzazione.

ROBERTO MISSONI   





*  PATRIZIA BASSO, Gli edifici di spettacolo nella città medievale, in GIO-
VANNA TOSI, Gli edifici per spettacoli nell’Italia romana, Roma, Edizio-
ni Quasar, 2003, pp. 901-921, ricorda a p. 910 la demolizione dell’an-
fiteatro di Tivoli, messa in atto nel 1461 (e non tra ’400 e ’500, come 
afferma l’A.) per impedire che l’edificio romano fosse utilizzato quale 
avamposto d’assedio “dell’erigenda fortezza di [sic] Rocca Pia”.

*  Il catalogo, a cura di RENATO MAMMUCARI, MICHELA SAGNELLI, BARBARA 
TODINI, Viaggio da Roma alle Paludi con Goethe per “Volkmann”: da 
meta a mito dell’anima - Roma, Campagna, Castelli, Paludi, Costumi, 
Latina, Editrice Ve.La., 2003, ripercorre visivamente l’itinerario che 
Goethe seguì nella visita della Campagna Romana e delle Paludi Ponti-
ne servendosi della guida di JOHANN JACOB VOLKMANN, Historisch-kriti-
sche Nachrichten von Italien, Lepzig 1770-71. Alcune degli artisti men-
zionati eseguirono opere di soggetto tiburtino: è il caso del pittore in-
glese Thomas Allom (1804-1872), del quale R. Mammucari ricorda a p. 
18 l’interpretazione solare delle cascate dell’Aniene, uno dei fiumi che 
suscitarono l’attenzione dei maggiori vedutisti europei. Lo dimostra una 
delle opere presentate nel catalogo: si tratta della Veduta delle cascatel-
le di Mecenate dello svizzero Peter Birman (1758-1834), che a p. 51 lo 
stesso Mammucari denomina però erroneamente Le cascatelle della Villa 
d’Este. A p. 54, inoltre, B. Todini presenta due tele: la prima del pittore 
tedesco Anton Alexander von Werner (1843-1915), che è descritta come 
uno scorcio di Anagni, mentre in realtà associa la trecentesca casa Bar-
nekow della città ernica a una delle case duecentesche di piazza S. Ni-
cola a Tivoli; la seconda dell’inglese Arthur Glennie (1803-1890), con 
una veduta di Licenza. Altri centri del territorio tiburtino, come Anticoli 
Corrado e Saracinesco, fornirono invece le modelle ai pittori romani 
dell’800, secondo quanto ricorda ancora il Mammucari a p. 94, presen-
tando La conca dell’Ave Maria dello spagnolo Ramon Tusquets y Mai-
gnon (1837-1904).

SEGNALAZIONI BIBLIOGRAFICHE
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*  Numerosi riferimenti a Tivoli e in particolare a Villa d’Este sono con-
tenuti nel volume, a cura di FRANCESCO CECCARELLI e MARCO FOLIN, De-
lizie estensi. Architetture di villa nel Rinascimento italiano ed europeo, 
Firenze, Leo S. Olschki Editore, 2009, che contiene gli Atti del Con-
vegno svoltosi a Ferrara dal 29 al 31 maggio 2006. JAMES ACKERMAN, 
Premessa: ville italiane del Rinascimento, pp. 3-16, ricorda a p. 3 che 
nella stessa epoca avvenne la riscoperta di alcune ville antiche della 
Campagna Romana, tra cui quella di Adriano a Tivoli, città dove Tom-
maso Ghinucci, progettista della Villa Lante di Bagnaia, ideò i giardini 
di Villa d’Este (p. 9 e p. 13, fig. 9). La combinazione di questi ultimi 
con una residenza senza particolari caratteristiche architettoniche costitui-
sce un richiamo proprio alla villa di Bagnaia (pp. 11-12). CEES DE BON-
DT, Tennis in Renaissance Ferrara, pp. 279-291, sottolinea a p. 290 che 
nell’Italia rinascimentale il tennis era chiamato “gioco della pallacorda”, 
dal quale prendeva il nome la terrazza sotto la “loggia lunga” del palaz-
zo d’Este (come si può vedere nella pianta di M. DE VITA, Villa d’Este, 
Tivoli 1960, pp. 10-11, n. 3), oggi adibita a ristorante e libreria. CHRI-
STOPH LUITPOLD FROMMEL, Ippolito d’Este e la villa del Rinascimento, pp. 
305-339, già a p. 305 accenna alla residenza del cardinale a Tivoli, cit-
tà della quale era stato nominato governatore da Giulio III nel febbraio 
1550 (p. 306). L’A. fornisce poi una trattazione completa dello svilup-
po architettonico di Villa d’Este (pp. 315-336), evidenziandovi il ruolo 
di primo piano rivestito dal Ghinucci, che a Bagnaia si spingerà ancora 
più oltre nell’evoluzione di questo tipo di villa (p. 339). DENIS RIBOUIL-
LAULT, Le ville dipinte del cardinale Ippolito d’Este a Tivoli: l’architet-
tura di fronte all’antico, la tradizione ferrarese e un nuovo documento 
su Belriguardo, pp. 341-371, mette in risalto il significato della Romet-
ta come “appropriazione intellettuale” della città di Roma, al centro del-
la quale è l’Isola Tiberina, che il porporato avrebbe voluto trasformare 
nel suo palazzo fortificato, disegno che gli fu impedito da papa Pio V 
(pp. 342-344). L’idea di riprodurre all’interno di Villa d’Este i caratteri 
del territorio sarebbe stata ispirata a Pirro Ligorio da Villa Adriana, sul-
la quale l’A. riporta a p. 344 (con qualche francesismo) il celebre pas-
so di Elio Sparziano. Negli affreschi del Salone di Villa d’Este, inoltre, 
sono riprodotti i monumenti e le ville antiche di Tivoli, come quelle di 
Manlio Vopisco, “di Orazio” e “di Augusto” (pp. 346-357 e figg. 9-11), 
che vengono accostate a quelle di proprietà del cardinale, quali la villa 
di Montecavallo e la “delizia” di Belriguardo nel territorio di Voghiera, 
a circa 15 km da Ferrara. La veduta di quest’ultima era stata già studia-
ta da V. Pacifici in “Atti e Memorie”, IX-X, 1929-30, pp. 385-387, che 
però l’aveva identificata con quelle di Belfiore o Brescello, come il Ri-
bouillault ricorda a p. 362 (e nota 43), sottolineando che lo storico tibur-
tino era stato l’unico studioso a occuparsi della questione. Non è questo, 
comunque, l’unico saggio pubblicato dalla nostra Società a essere cita-
to dall’A., che a p. 341, nota 2, menziona quelli dello stesso Pacifici e 
di H. Lutz sul cardinale di Ferrara (1920 e 1966), e a p. 371, nota 72, 
quello di C. Pierattini sull’Ercole tiburtino (in “Atti e Memorie”, LIV, 
1981, pp. 7-40). CARMELO OCCHIPINTI, Materiali per la storia delle qua-
drerie estensi: Ippolito d’Este, le sue “delizie” e un Raffaello a Tivoli, 
pp. 373-385, identifica nella Sacra Famiglia con l’agnello di Raffaello 
(p. 382, fig. 3), attualmente conservata al Museo del Prado di Madrid, 
il “quadro dipinto della Madonna con un puttino a cavallo dell’agnello”, 
che si trovava in uno dei camerini all’ultimo piano del palazzo di Tivoli 
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al momento della morte del cardinale (l’argomento è stato ripreso dal-
lo stesso Occhipinti nella rivista on-line “Studi di Memofonte”, 2009, 2, 
con uno studio che è stato ripubblicato in “Atti e Memorie”, LXXXII, 
2009, pp. 135-168). L’interesse di Ippolito per la pittura dell’Urbinate è 
dimostrato da un epigramma latino, nel quale Marc-Antoine Muret elo-
giava la mano di Raffaello, immaginando che fosse stata questa ad es-
sere imitata dalla natura e non viceversa (pp. 384-385 e nota 29). No-
tiamo di sfuggita che il Muret dev’essersi ispirato al celebre distico det-
tato da Pietro Bembo per la tomba del pittore al Pantheon, dove si di-
ceva che al momento della sua morte la natura stessa aveva temuto di 
scomparire con lui. Lo conferma il fatto che l’epigramma muretiano re-
ca il titolo “Raphaelis Urbinatis Pictoris eximii Tumulus ipse loquitur”. 
SABINE FROMMEL, Le residenze del cardinale Ippolito d’Este in Francia: 
il Grand Ferrare e Chaalis, pp. 387-417, infine, richiama l’esperienza 
francese del porporato come presupposto imprescindibile per capire le 
sue realizzazioni in Italia, dalla villa del Quirinale a quella di Tivoli 
(pp. 416-417 e fig. 19).

*  Raccoglie una serie di saggi sulle ville rinascimentali e barocche di Roma 
e del Lazio il volume, a cura di CECILIA MAZZETTI DI PIETRALATA, Giar-
dini storici. Artificiose nature a Roma e nel Lazio, Roma, Gangemi Edi-
tore, 2009. La stessa Curatrice, nel contributo dedicato a La terza na-
tura, pp. 39-56, designa con questa espressione il giardino, che si col-
loca a metà fra natura e arte, e presenta come esempi del “gioco conti-
nuo di scambi tra le caratteristiche demiurgiche dell’una e dell’altra” le 
fontane dell’Ovato, delle Mete e dell’Organo a Villa d’Este (pp. 40-41 
e figg. 6-8), sulla quale fornisce numerosi altri accenni: a p. 58 ricorda 
il padiglione ligneo poi sostituito dalla Rotonda dei Cipressi, dal quale 
si dipartivano quattro pergole a formare una croce, come si può vedere 
nella famosa veduta del Dupérac (p. 59, fig. 16), mentre un altro padi-
glione in legno, di dimensioni ancora maggiori, è raffigurato in due di-
segni di Giovanni Colonna da Tivoli, che si riferiscono alla vigna di 
Paolo Ghinucci sul Quirinale. A p. 65 (e fig. 27) l’A. annovera tra le 
fontane rustiche che vengono inserite all’interno dei palazzi quella nel 
salone della Fontana della villa estense, che era separata dal barco di cac-
cia, a differenza di altre residenze laziali (p. 66 e p. 106). Tivoli costi-
tuisce anche, naturalmente, un esempio de La riscoperta dell’antico, cui 
la Mazzetti dedica il saggio delle pp. 67-76: gli edifici di Villa Adriana 
vengono disegnati dai maggiori architetti rinascimentali, come France-
sco di Giorgio Martini, Andrea Palladio e Pirro Ligorio, mentre Raffael-
lo vi compie una visita nel 1516 insieme, tra gli altri, a Baldassar Casti-
glione e Pietro Bembo, che vi si era recato già in precedenza (p. 67 e 
nota 148). Ligorio scava nella villa di Adriano per il cardinale Ippolito 
d’Este, al quale procura gli spunti iconografici per la residenza tiburti-
na, in cui il suo ruolo progettuale è ancora dibattuto (p. 70). Lo stesso 
vale per i giardini del Quirinale, che vengono acquisiti da Ippolito nel 
1550, nel medesimo anno, cioè, in cui diventa governatore di Tivoli (p. 
72). Gli altri grandi giardini del Quirinale erano quelli del cardinal Ro-
dolfo Pio di Carpi, nei quali era ricorrente la figura di Ercole, che riap-
parirà in chiave dinastica a Villa d’Este (p. 75). Questa viene ricorda-
ta anche nel successivo contributo su La scultura in giardino (pp. 77-
84), dove si menzionano le protomi animali che gettano acqua nel via-
le delle Cento Fontane (pp. 78-79 e figg. 32-33) e i draghi dell’omo-
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nima fontana (pp. 83-84 e fig. 35), nella quale le sculture di soggetto 
faunistico sono animate dall’elemento idrico. Ciò avveniva anche nella 
fontana del Pegaso, che viene citata in apertura del saggio seguente, Le 
metamorfosi del giardino nel Seicento, pp. 85-90, mentre in quello su 
La vita in villa, pp. 101-117, si ricordano i congegni musicali azionati 
dall’acqua nella villa di Tivoli (pp. 102-103 e nota 64), città nella qua-
le il cardinale Alessandro Farnese, nipote di Paolo III, aveva cercato 
inutilmente di acquisire un’area da destinare a giardino, per poi ripie-
gare su Caprarola (p. 110), dove affidò la trasformazione della villa al 
Vignola. Questi nel 1568 aveva visitato la villa Lante di Bagnaia, nel-
la quale fu attivo Tommaso Ghinucci, che aveva operato nelle residen-
ze estensi di Roma e Tivoli. Quest’ultima è rappresentata in uno degli 
affreschi della stessa villa Lante (p. 111), che rientra nella consuetudi-
ne di raffigurare tenute e giardini all’interno delle dimore signorili, co-
me avvenne anche nel palazzo di Villa d’Este (pp. 111-112 e fig. 60), 
alla quale la Mazzetti dedica poi la scheda delle pp. 145-148. Riferimen-
ti alla villa sono contenuti infine nel saggio di CATERINA VOLPI, Homo 
Viator. Pirro Ligorio e il giardino come viaggio spirituale nel Rinasci-
mento, pp. 205-212.

*  DANIELE FERRARA, La Croce dipinta Jacorossi, Roma, Galleria Naziona-
le d’Arte Antica in Palazzo Barberini, 2010, analizza un’opera dovuta a 
un seguace di Alberto ‘Sotio’, pittore attivo a Spoleto e dintorni tra la 
fine del XII e l’inizio del XIII secolo, e la inserisce tra i Crocifissi fian-
cheggiati dai dolenti, rappresentati a figura intera. L’A. ricorda a p. 11 
che in questa tipologia rientra anche il famoso Crocifisso di S. Damia-
no, risalente alla metà del XII secolo, che il Boskovits e il Lunghi ave-
vano messo in rapporto con il trittico del Salvatore del duomo di Tivoli 
e con la Croce frammentaria di S. Pietro (erroneamente detto S. Salva-
tore) a Casape (p. 16, nota 18).

*  Il volume Il Palazzo e il Colle del Quirinale. Dai restauri del settennato 
Napolitano a Palazzo Valentini e alle Collezioni Colonna e Pallavicini, 
Roma, Gangemi Editore, 2013, costituisce il catalogo della piccola ma 
interessante mostra che si è svolta nella sede della Presidenza della Re-
pubblica dal 25 marzo al 14 aprile 2013, per presentare i lavori condot-
ti dal 2007 al 2013 nel palazzo e nei giardini. Dato che – com’è ben 
noto – la residenza deriva dalla trasformazione della vigna Carafa, abi-
tata a lungo dal cardinale Ippolito II d’Este, i saggi compresi nel volume 
contengono anche accenni a Tivoli. FRANCESCO COLALUCCI, La Torretta 
di Ippolito d’Este, pp. 47-65, sottolinea a p. 47 che la vigna di Monte 
Cavallo consentiva al cardinale di godere di una residenza al riparo dal 
caldo estivo, al pari della villa tiburtina, che però era situata a una cer-
ta distanza da Roma. Qui l’ingresso al Boschetto era costituito appunto 
dalla Torretta (pp. 48-49 e fig. 1), che viene datata al 1561 e assegnata 
a Giovanni Alberto Galvani, del quale si ricorda l’attività a Villa d’Este. 
Se tale paternità fosse confermata, si potrebbe prendere in considerazio-
ne – a parer nostro – l’idea di attribuire all’architetto ferrarese anche il 
Cenacolo, cioè la “Gran Loggia” all’estremità ovest del vialone sotto il 
palazzo di Tivoli (1568-69), i cui prospetti presentano notevoli somi-
glianze con la facciata della Torretta. La volta al suo interno (pp. 58-62 
e figg. 8-10) è affrescata con un motivo a cassettoni che ricorda molto 
da vicino le decorazioni degli ambienti del palazzo d’Este e in partico-
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lare quella dell’androne tra l’ingresso e il cortile, dove però il maggiore 
spazio disponibile aveva consentito l’inserimento di scene bibliche, che 
nella volta della Torretta sono sostituite da figure mitologiche. Lo stes-
so F. COLALUCCI e MARIA GIUSEPPINA LAURO descrivono L’Antiquarium, 
pp. 79-87, che include fra le altre opere, provenienti in gran parte da-
gli scavi nell’area tiburtina e soprattutto da Villa Adriana, la statua della 
Fortuna (o, meglio, di Iside-Fortuna, p. 81 e p. 85, fig. 5), sulla quale 
ci siamo soffermati in “Atti e Memorie”, LXXXII, 2009, p. 203 e nota 
2. MARIA ANGELA SAN MAURO, Il “grazioso portico” con inedite pitture 
boscarecce, pp. 127-143, analizza la decorazione del portico che sorge 
all’angolo tra il palazzo vero e proprio e la Manica Lunga, dando acces-
so ai giardini. La sua riscoperta ha consentito di individuarne l’ideato-
re nel pittore bolognese Giovanni Francesco Grimaldi (1606-1680), che 
nella terza campata ha affrescato una cascata (p. 137, fig. 8, e p.142) in 
cui ci sembra di poter identificare quella della Stipa a Tivoli. Il Grimaldi 
l’aveva sicuramente vista nel 1656 o poco dopo, quando era stato chia-
mato ad affrescare la cappella dell’Immacolata in Duomo, della quale si 
è recentemente concluso il restauro. Le pitture del Quirinale, infatti, so-
no databili agli stessi anni, perché di una di esse si conserva il disegno 
preparatorio, firmato dall’artista, in un album datato 1658. Liberamen-
te ispirato a un altro paesaggio tiburtino, quello delle cascatelle di Ve-
sta, ci pare infine l’affresco (pp. 158-159 e fig. 11) attribuito al pittore 
borgognone François Simonot (1660-1731) nella loggia delle due stan-
ze di Clemente IX, delle quali si occupa LUISA MOROZZI, Le Sale Rosse 
al Quirinale, pp. 145-159.

*  Le ville romane dell’ager Tiburtinus hanno restituito numerose opere 
d’arte, in parte rinvenute in scavi regolari, in parte recuperate dal botti-
no di sterri clandestini: è quanto si evince dal volume, a cura di MARIA 
GRAZIA BERNARDINI e MARIO LOLLI GHETTI, Capolavori dell’archeologia. 
Recuperi, ritrovamenti, confronti, Roma, Gangemi Editore, 2013, cata-
logo della mostra che si è tenuta a Roma, in Castel Sant’Angelo, dal 
21 maggio al 5 novembre 2013. A p. 219, scheda n. 48, GIANDOMENICO 
SPINOLA analizza una Testa ritratto del filosofo Antistene su erma mo-
derna, di età adrianea, attualmente conservata nella Galleria delle Carte 
Geografiche dei Musei Vaticani, che la acquistarono nel 1777 dal conte 
Centini. Questi a sua volta l’aveva ereditata dal conte Giuseppe Fede, 
che l’aveva rinvenuta nel corso degli scavi condotti tra il 1735 e il 1742 
nel settore meridionale dell’Accademia di Villa Adriana. Nella bibliogra-
fia è citato lo studio di A. GIUBILEI, Il conte Fede e la Villa Adriana: 
storia di una collezione d’arte, in “Atti e Memorie”, LXVIII, 1995, pp. 
81-147, che fa riferimento all’erma di Antistene alle pp. 96-97, sche-
da n. 3 e tav. XXII. ELENA CALANDRA, La scultura nel Latium: contesti 
e temi, pp. 323-329, annovera fra le statue appartenenti a contesti pub-
blici il cosiddetto Generale di Tivoli, risalente all’inizio del I sec. a.C. 
(p. 324), e tra quelle provenienti dalle ville dell’area tiburtino-sabina (p. 
326) la cosiddetta Vibia Sabina, e l’Eirene e la divinità maschile da Pa-
lombara Sabina. La statua ritenuta della moglie di Adriano viene trattata 
più dettagliatamente da BENEDETTA ADEMBRI (pp. 346-347, scheda n. 84), 
che riconferma la sua identificazione con un’effigie dell’Augusta, data-
bile tra la sua divinizzazione e la morte dell’imperatore, dunque tra il 
137 e il 138. La statua si trova ora nell’Antiquarium di Villa Adriana, 
il cui apparato scultoreo – secondo la Calandra – non può essere ricon-
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dotto interamente all’età adrianea (come vorrebbe il Pensabene), perché 
incluse opere anteriori e fu poi integrato con i ritratti dei successori di 
Adriano. Questi aveva inaugurato l’uso di collocare nelle residenze im-
periali (fra le quali viene ricordata la villa di Nerone a Subiaco) le ef-
figi dei familiari del princeps. Lo stesso Adriano volle decorare il Ca-
nopo anche con sculture di soggetto omerico, che sono state oggetto di 
recenti studi al pari di quelle realizzate da artisti afrodisiensi, utilizzando 
marmi dei quali sono state individuate le cave di provenienza in Asia 
Minore (pp. 326-328). La statua dell’Eirene e quella del dio che l’ac-
compagnava provengono da La villa romana in località Formello a Pa-
lombara Sabina (Roma), sulla quale si sofferma (pp. 333-338) il nostro 
consigliere ZACCARIA MARI, segnalando anche gli articoli con cui l’ave-
va già illustrata nella nostra rivista, sia al momento della scoperta (con 
M. Sperandio in “Atti e Memorie”, LX, 1987, pp. 7-28) sia quando i 
suoi reperti sono stati collocati nel nuovo Museo territoriale della Sabina 
(con M.R. Sanzi Di Mino nel vol. LXXXI, 2008, n. 2, pp. 230-237 e 
figg. 25-34). La villa comprende solo la pars urbana e manca di quel-
la rustica, per cui doveva appartenere a un personaggio di alto rango. È 
databile intorno al 50 a.C. e di essa si conosce soprattutto il grande pe-
ristilio. Il suo lato nord-ovest assumeva un andamento ad esedra ed era 
occupato al centro da un edificio quadrangolare, dov’erano forse collo-
cate le statue. L’esedra stessa era chiusa all’angolo nord da un cubicolo, 
cui faceva seguito l’impianto termale, ancora non completamente scava-
to. Al centro del lato opposto (sud-est) si apriva il tablinum, che dove-
va essere preceduto dall’atrio e seguito all’estremità sud da un oecus o 
triclinio per gli ospiti. La villa ha restituito affreschi parietali, mosaici 
pavimentali, una testa dello Pseudo-Seneca e le già citate statue della 
divinità maschile e dell’Eirene, della quale è stato ora rinvenuto anche 
il braccio destro, che consente di ricostruire la replica più completa del-
l’originale bronzeo di Cefisodoto, innalzato nell’agorà di Atene intorno 
al 370 a.C. La statua così integrata è visibile alla fig. 10 del link ht-
tp://archeologia.beniculturali.it/index.php?it/142/scavi/scaviarcheologici_
4e048966cfa3a/381 che, insieme all’altra pagina web http://archeologia
.beniculturali.it/index.php?it/142/scavi/scaviarcheologici_4e048966cfa3a/
6, contiene i rapporti, curati sempre da Z. Mari, delle campagne di sca-
vo condotte nella villa negli ultimi anni. Nello stesso catalogo, infine, 
MASSIMILIANO PAPINI, “La più bella tra gli immortali”: la statua di Ei-
rene e la pace nel mondo greco (e romano), pp. 339-343, inserisce la 
statua di Palombara in una breve storia dell’idea di pace nella lettera-
tura e nell’arte classica, fornendo poi due schede descrittive dell’Eire-
ne stessa (p. 344, n. 83) e della divinità maschile che l’accompagnava 
(p. 345), nella quale propone di vedere un’immagine di Efesto piuttosto 
che di Zeus, come fino ad oggi si riteneva comunemente. Nella biblio-
grafia di riferimento la nostra Società è detta impropriamente “di Storia 
e dell’Arte”.

N.B. - Le presenti Segnalazioni bibliografiche sono curate da FRANCESCO 
FERRUTI.
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CROCCHIANTE dott.ssa LOREDANA

CROCCHIANTE dott.ssa MARIA 
TERESA

CROCE AGOSTINO

CURIA VESCOVILE TIVOLI

D’ANDREA PETROCCHI ins. MARIA

DATTI FRANCESCO

DE ANGELIS CANDIDA

DE ANGELIS IGINO

DE ANGELIS SIMONA

DE ANGELIS VALENTINA

DE ANGELIS VALERIA

DE ANGELIS VIVIANA

DE BIASE dott. WALTER

DE CESARIS ing. GIUSEPPE

DELLA LAMA dott. LUIGI

DE LUCA BEATRICE 

DE LUCA dott. CARLO

DE LUCA OTELLO

DE MARZI prof. GIACOMO

DE SANCTIS CARLO

DE SANTIS ins. ANTONIO

DE SANTIS dott. LUIGI

DE SANTIS MASSIMILIANO

DE SILVESTRI ORNELLA

DI BELLO arch. ANDREA

DI CESARE ing. RAFFAELE

DI DOMENICANTONIO LORIS

DI FAUSTINO CARMINE
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DI LORENZO prof.ssa ANNA RITA

DI MARCO dott. PAOLO

DI NARDO FIORELLA

DI PIERRO GIUSEPPE ANTONIO

DI PIERRO TOMMASO

DI TOMMASO ENRICO

DI VINCENZO MATTEO

DODDI dott. MARCELLO

DOMINICI prof.ssa ANGELA

DOMINICI dott.ssa ANNA

DURANTI LUCREZIA

DURANTI RACHELE

ÉCOLE FRANÇAISE DE ROME

ELETTI ing. MARCELLO

FABIANI DOMENICO

FALCONE arch. MICHELA

FALCONE dott. ORAZIO

FANTINI rev.do FABRIZIO

FANTINI LUCA

FANTINI dott. LUCIANO

FARINELLI LUIGI (eredi)

FELICI-CAPPA ALBERTA

FERDINANDI avv. GIOVAN BATTISTA

FERRUTI avv. ANDREA

FONDAZIONE «MARCO BESSO» 
(Roma)

FORESI prof. ALBERTO

FORESI prof.ssa MARIA CATERINA

FORESI ROCCHI dott.ssa IVANA

FRATINI MAURO

GARBERINI PIER LUIGI

GASPARRINI prof.ssa LUCIA

GIANGIORGI cav. NICOLINO

GIANSANTI BERNARDINI ANNA

GIARDINI MARCO

GIOSUÈ dott. GIORGIO

GIUBILEI prof. DOMENICO

GIUBILEI CIPRIANI prof.ssa 
ALESSANDRA

GIULIANI DEL PRIORE dott.ssa 
ELENA

GOMELINO ANGELO

GRAZIANI p. PAOLINO o.f.m. capp.

GRUPPO ARCHEOLOGICO LATINO, 
SETTORE CORNICOLANO «DON 

 C. PICCOLINI» - MONTECELIO

GUBINELLI BERNARDINO

IACOBELLI MARA

IACOVELLO GIANCARLO

IMBASTONI ANTONIA

INNOCENTI ADELCHI

INNOCENTI ALESSIO

INNOCENTI ing. CLAUDIO

INNOCENTI GIOVANNI

INNOCENTI dott. PIERO

IRILLI ELIO (s.)

ISTITUTO STORICO GERMANICO

KREJCI dott. HARALD

 

LA CAITA DANIELA

LA CARA dott. BERNARDO

LA ROSA GIUSEPPE GUIDO

LATINI CANDIDO

LATTANZI VINCENZO

LAURI dott. ANTONIO

LEGGERI DANIELA
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LEGGERI dott. GIOVANNI

LEGGI VANESSA

LEO GIUSEPPE

LEONI prof. VITTORIO

LIVI arch. MARIA

LOLLI DI LUSIGNANO prof. 
EMANUELE

LUISELLI prof. BRUNO (o.)

MACALE rev. NICOLA o.f.m.

MAGLIONE ins. MICHELE

MANCINI AUGUSTO (eredi)

MANCINI LUCIDI arch. FERRANTE

MARGOTTINI SIRO

MARIANI ing. PAOLO

MARIANI URBINI ins. MARIA

MARINO dott. DANIELE

MARINO dott.ssa FABIANA

MARINO GIORGIO

MARINO dott. MARIO

MARINO dott. MAURIZIO

MARINUCCI ADALBERTO

MARRA dott. PIERLUIGI

MARZIALE dott. DARIO

MARZUOLI dott.ssa BARBARA

MASCHIETTI MAURIZIO

MASCIOLI avv. GIOVANNI CARLO

MASSIMI MASSIMO

MERCURIO MICHELE

MEREU EULALIA

MEUCCI PACIFICI prof.ssa CINZIA

MEZZETTI GINO (eredi)

MINATI dott. TORELLO

MISSONI dott. ROBERTO (s.)

MISSONI CRICCHI prof.ssa VANDA

MOLFETTA geom. ROBERTO

MOLLICONE dott. G. BATTISTA

MOLLO dott.ssa FRANCESCA

MONACO PIER GIORGIO

MONNANNI GINO

MONTALTO avv. ANGELO

MONTESANO ing. MARCELLO

MORESCHINI comm. ALESSANDRO

MORINI prof.ssa ILARIA

MOSCETTI dott. EUGENIO

MOSTI dott. ADRIANO

MURONI prof.ssa LOREDANA

MUSEO DELLE CULTURE «VILLA 
GARIBALDI» - RIOFREDDO

NAPOLEONI dott. ANDREA

NAPOLEONI CARLO

NINA PAOLO

NONNI DE CARLO ins. VIRGINIA

NOVELLI EMANUELA

NOVELLI FRANCO

ORLANDI prof. MARCELLO

OTTATI dott. ADALBERTO

PACIFICI dott. CARLO

PACIFICI ing. GIOVANNI

PACIFICI ing. GIOVAN BATTISTA

PACIFICI rag. GIUSEPPINA

PACIFICI dott. GUGLIELMO

PACIFICI TORNAGHI dott.ssa MARIA 
EUPLE

PACIFICO GIULIO

PALLANTE dott. ETTORE

PALOZZA ANGELO
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PALUMBO dott. ANTONIO

PANCI arch. ALESSANDRO

PANEI dott. GIUSEPPE

PANNUNZI avv. PATRIZIA

PANUNZIO GIUSEPPINA

PAOLACCI NELLO

PAPI AMELIA

PARCO DI VILLA GREGORIANA -
FAI

PARMEGIANI LATINO

PASCUCCI dott. PIERO

PASSERI GIOVANNA

PASSETTI dott. EGIDIO

PASTA PAOLA

PASTORI dott. MAURIZIO

PATRIZI rag. ANTONINO

PEGHINELLI dott. ALBERTO

PEPE prof. PATRIZIO

PERINI CHIARA

PERINI LORENZO

PERINI PAOLA

PERNA dott. FABIO

PESILI FERRUTI prof.ssa MARIA

PERSICHETTI rag. LEANDRO

PETRARA prof.ssa MARIA TERESA

PETRINI arch. ANTONIO

PICCARETTA dott. FABIO (s.)

PISELLI prof.ssa PATRIZIA

PIZZUTI VINCENZO

PLACIDI dott. CARLO

POGGI dott. GIORGIO

POLIDORI dott. AGESILAO

PONZIANI SILVANA

POZZILLI RESTAGNO prof.ssa 
CARLA

PROIETTI dott. MARCELLO

PROIETTI dott. MARCELLO (Roma)

RANIERI avv. LANFRANCO 
(Famiglia)

RANIERI DI PASQUALE dott.ssa 
MARIA GRAZIA

RAPITI DOMENICO

RAVALLI dott. SEBASTIANO (S.)

RECCHIA dott. CLAUDIO

RENZETTI ANTONIO

RESTANTE MIRELLA

RICCARDI ing. FRANCESCO

RICCARDI ing. MICHELE

RINALDI dott. FRANCO

RINALDI dott. GAETANO

RINALDI GIANNI

ROCCHI ROLANDO

ROBERTI GIOVANNI ROBERTO

ROMANELLI ARMANDO

ROMANI dott.ssa CINZIA

RONCHETTI TORQUATO

ROSATI rag. GIANCARLO

ROSATI PAOLO

ROSSI prof.ssa DILVA

ROSSI LIVIA

ROVEDA dott. LUIGI

RUBINI prof.ssa LUCREZIA

RUFINI FRANCESCO

RUSSO arch. SEBASTIANO

SABUCCI DIEGO

SABUCCI DODDI prof.ssa M. 
CAROLINA

SACCO arch. GIULIANA

SALVATI dott. AUGUSTO
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SALVATI ing. EMO (eredi)

SALVATORI dott. ANTONIO

SANI arch. FABIO

SANTINI FORTUNATO

SAVO prof. GIANCARLO

SCAFETTI prof.ssa ANTONELLA

SCARINCI ing. GIOVANNI

SCIARRETTA dott. DANIELE

SCHIAVETTI DOMENICO

SCHINA CLAUDIA

SCIÒ prof.ssa ANITA

SCOTONI dott. SILVANO

SCOTONI ARDIZZON prof.ssa 
GIOVANNA

SERRA TOMMASO

SERVADIO ing. PIETRO

SFORZA BEATRICE

SGALAMBRO arch. SERGIO

SIGALINI mons. DOMENICO, vescovo 
di Palestrina (o.)

SINDACO DI LIONE (o.)

SIRINI ing. GIOVANNI

SOCIETÀ CULTURALE «TEIBA»

SPAVENTA geom. MASSIMO

SPERANDIO prof.ssa MARIA

SPINELLI SIMONETTA

STRAFONDA rag. GIORGIO

STEFANI dott. ALFONSO (eredi)

SUSANNA prof. SANDRO

TACCHIA ins. ARTEMIO

TANI ANNA

TEODORI LEANDRO

TERZULLI PAOLA

TESTI geom. ALFREDO

TESTI MARIA ANTONIETTA

TESTI NAZZARENO

TIMPERI prof.ssa VITTORIA

TOGNAZZI dott. GIUSEPPE

TOMMASI ALESSANDRO

TORNAGHI dott. ALESSANDRO

TORNAGHI dott. GIACOMO

TOSELLI SILVIA

TOZZI MARCELLO

TREVISAN dott.ssa STEFANIA

TRIFELLI MARCELLO

TRINCA dott. rag. VINCENZO

TROIANI dott. PAOLO

TRUSIANI ins. NELLO (eredi)

TUFI dott.ssa MARIA CONCETTA

UDA GIAN GAVINO

VECCHI dott. CLAUDIO

VERDUCHI prof.ssa PATRIZIA

VIGLIETTA DOMENICO

VIGNUZZI prof. UGO

VILLAGGIO «DON BOSCO»

ZACCARIA ANNA MARIA

ZAMPINI dott. PIERLUIGI
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